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i San*ia Vedoua* Madre d’ Erminio . 
c-s Colamatteo Napolitano * Seruitore ] 
diSanzia. 

3 Lidia in abito di MafchiojSeruitore di 

Onorio , lotto nome d* Aleflìo in- 
namorata d* Erminio» 

4 Capitano Brandimarte , innamorato 

di Dèlia . # 

Ì Lionello Seruitore del Capitano* ' 

6 Lucretià Nudriced* Erminio in abito 

di Turca,fotto nome di Baruccha* 

7 Petronio Pedante di Oleandro. 

5 Oleandro figlio d’Onoriojnamorato 

di Deliaj&r poi di Lidia . 

9 Marchetto seruitore di Oleandro • 

10 Erminio in abito di donna,fotto nome 
' di Laurinda , iriamorato di Lidia « 

11 Pompeo mercante, Padre diLidia. 
li Onorio Padre di Oleandro. 

13 PodelH • 

14 Barigello. 
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SCENA -PRIMA. 



Sanzia > Colaraatteo. 



t, 

» > ) * ••• * 

■rW-iH-’ V* .1 V ■» • . . . » 

Col. H , troppo nore facite allo vo- 

V_7 Uro sfegatatifTuno Colamac- 
teo 5 dica moV.S. • ^ 

San. Molto volontierì . Or voi fapete , 
come più volte v’hò decco,che in Na* 
poli noftra Patria ,1’iftefio anno , che 
mi fu donato * mi fu anche ritolto dal 
Cielo auaro il Sig. Carlo Antonio mio 
i conforte, di felice memoria, &eccout 
il primo colpo della nimica fortuna j. 
Rimali grautda , & a fuo tempoparto- 
rii Erminio, il quale, come pur anco 
v*ènoto,auèndoapenadue anni,iri- 
félicemente con la Nutrice retto preda 
! di Corfaji , ne già mai più nel termine 
di i8.anni( che tanti apunto ne fonno 
feorfì da quel giorno fin*ora)ho potuto 
auer nuotta di Tufi & eccoui l’ahro col- 
po del mio peruerfo dettino . Indi i 

A - poco > 
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poco* non parendo diceuole a mìei pà^ 
renti , che io così giouane > e fola più 
■ ^ lungotempovedoua mi rimanerti, mi 
acc alarono qui in Genoua con il Sig# 
Stefano Ludouifi | il quale pur' anco, il 
primo anno , la morte mi ricòlfe , con 
mio infinito cordoglio ; ed eccoui il 
terzo colpo della mia forte difauétura. 
Col. O quante *nce ne iongo de chefte 
ferrimene, cha boriano ipcflebote de 
chefte giacchetrate. 

San. Reftara vedoua la feconda volta * 
non hò voluto mai più rimaritarmi » 
per fecondar finalmente il voler del 
Cielo j che fi moftraua rifoluto , che io 
viueftì lenza Marito; e mentre occu- 
pata ih reggere le facultà , ed in alle* ; 
uare quella figliuola, che del Sig. Ste- 
fano m' è reftara , giua con erta ormai 
confidandomi di tutte 1* altre mie paf- 
fatemiferie, eccoti, che l’iniquo Fa- 
co, rotta la tregua, che meco aueua 
per alcuni anni, mantenuta, mi ha di 
, nuouo morta la guerra , facendo cader 
cofteiin vnafigraue malinconia, che 
par fuori di sè medefima ; e quindi, 
Colamatceo, n* auienelameftitia.che 
or mi fcorgete più del folito fcólpita 
nella fronte ; e credo certo , che in pe- 
na de* miei peccati,!! Cielo mi verfi fo- 
pra il diluuio di fciagure fi grani , ed 
meuitabili. 

Ctol. O corno me ’nfenuocchi, Signora 

mia 
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mia jche peccato? che Cielo? che di* 
kuio.’cheimbruoglisùchiflì , cha te 
bai pigliando pél’ aiare, Erminio se 
n’èiuto, non occorre parlarne chiù, 
t Delia poi potè eflere, eh a qualche ma- 
le la malenconifca de cheifa manera» 
ma co’ nò poco, è bono remedio fe lò 
pò far tornare l’appetito; cha me la 
innouino io, pe chillo Cielo di Dio , lo 
male fuio,bolite. Signora mia. Tana- 
revoftra figlia, datence pricllo Io Si- 
gnore Oleandro. 

Jan. Anzi per dirui il vero vertendomi 
aueduta, che egli da molti giorni in 
« qpà , s* è molto rafftedato nell* amore » 
che moftraua portarle, quali , quali mi 
fon anco io artatto risoluta di non^» 
dargliela $che non fi puoi far cofa peg- 
giore , che marinar le figliuole à chi di 

loro fi curali poco, che prima, che ne 
fi a portertore , fe ne moftra fazio , & in- 
faftidito. 

Col. Ora mòfi,cheme$coIomatteo;e 
corno potè eflere, cha lo Signor eie- 
. andrò aggia abbandonato la Signora 
: Delia iCha n* aueua fritto lo permone * 
San. Egli è come vi dico io . 

Col, O Qioue curnuto. corno Io com- 
puorte ? enfomma dirte brauo chillo 
Dottore ,che dirte : guardateui da que- 
lli, che in fui fiore di lor begl’ anni il 
vifo han fi polito , &c. mafongo paz- 
Zanelle proprio le femmene(perdona- 

A 4 meV.S.) 
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meV.S. )a sfecatarfc pe’chefti fuar- 
uatetti, che auuto i lorovftl ,te le-> 
laffarto su le fece he di Varuaria , e chil- 

10 9 che è lo péio,le la nammoratale fa 
quarchc fauore , vanno a trouare Io 
tróbertiere , e a fono de croma lo vaii- 
nìlconope’ tutta la Cittate, e colle có- 
pagnefe ne vantano, commo s'auef- 
ìero acquiftato pe* forza d’-armajo ca- 
llidio dell* ouo » o chillo di s. Eremo. ' 

Sani Affé, che voi dite pur troppo il vero; 
e per mio fenno ogni donna le ne done- 
rebbe guardare , come appumoJdal 
fuoco. Ma torniamo à Delia «tornia- 
mo all’ Infinito ramarico , che io fento 
per non potermi apporre alla vera ca-< 
gione del fuo male, e dubito,che quella 
pouera figliola non mi fia fiata adug- 
giata da qualche occhio maligno , in- 
uidiofo del mio bene. 

Col. 0 1* anno, adochiata chiù de quat- 
tro che faccio io* ,j 

$an. Con tutto ciò voglio prima farla ve- 
dere da qualche Filìco valentuomo, 
acciò, che egli me ne aflkuri affatto . 
Andate però or, ora a ritrouar il signor 
Trifonio medico del Doge, e pregatela 
da mia parte , che voglia farmi grazia 
di venir fin qua > che non auera gettato' 

11 tempo, ne la fatica, & io me n* entro, 
e v* attenda in caia. 

/Eoi* Vatrinne,che io vao. O che ve- 
*hiafeinprice;cqps’ addoga ancora , 

che 
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che Io male di figliala , non è auto pilo- 
ro «che lo male dello perde riempo • 

$ CENA S E C ON D Ai 

•»* i.\' t /, / V ^ ~ "r T' Vrf* * ' 'i'U ' 

Lidia* (otto nome d* Medio . 






A Ndrò , e tomèrò il più torto , che mi 
farà pofilbilej o come Uria meglio 
per me, ch’io me ne gilfi vna volta, ten- 
i za mai più ritornare j ò morte fine d*- 
ogui m.iferla , porto d’ogni mondana 
procel la , ficuro afilo de gl* animi per- 
feguitati dalla crudel fortuna , deh $ 
perche fei ora cofi forda alle mie calde 
preghiere ? perche non vieni vna volta 
a troncare con ta tua falce l’odiofo no- 
do, onde è legata a quello infelice cor- 
po 1* anima più nocente ? Oben fon io . 
fopl’a ogni donna mifera , e sfortunata, 
ben fon priua d’ ogni potere , fe nè pur 
di morire ho portanza . O Lelio, Le- 
lio, quato fù per me infelice quel gior- 
no, che tu arriuarti in Ancona j bea 
porto dire , che latuanaue, colma del-" 
le miferie mie , e carica de* miei danni 
fs ne venne in quel pbrto , & che io 
col prezzo dell’onor mio( fattoli mez- 
zano Amore) comprai cofi infelice-* 
mercanzia, O Lelio, Lelio , le purèT 
vero, come pur troppo per varii legni 
è verilfimo , che il Sig. Cleandro , fco- 
, peno il iegteto dsU’eflcr mio, le 
** ~ A i ' ‘ del 
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de! mio amore acce fo . oimè, che farà 
di noi? doueremopurdi rouo, per mi- 
nor male, tornare vagabondi a metter- 
ci in mano del dubio caTo , il qual tro- 
uando tuttavia efierci più fiero nimi- 
co , oue portiamo Operare., che egli 
fedelmente ne guidi ? e cosi dunque' 
infeliciflimi noi.doiieremo mai Tempre 
andare errando miferamente , fenza 
speranza di giunger mai in parte , oue 
portiamo dar fine in lieto , e tranquillo 
(lato à noftri errori ? ò morte , ò morte,* 
è morte. 

•• _ • 

SCENA TEKZAi 

1 j* " — 1 ‘ 7' «,» * y x 

Capitano Brandimarte , Lionello • 

Cap. n H, ah, ah, ah, Lionello, hai tu 
or vdito quella voce fpauen- 
tata, che quinci intorno peri’ aria gi- 
ti a doloròlamente gridando morte, 
morte, morte? 

Lio. Signor mio fi 5 e perdimela alla li- 
bera mi tono Tenuto per 1* orrore r aca- 
priciar tutto ^a capo , a piedi j mache 
può eflere fiato , caro Padrone $ or ne 
vdiremovna bella. 

Cap. Quella è fiata, ah , ah, ah, quel- 

^ ia è fiata , dicp , Panima miferabìle dei 
gran Tamburlano '♦ chetò P altro gior- 
no vccifo da me nella giornata di Can- 
con tutto il rimanente di quel luo 

ina u* 

• ' * ir 
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innumerabile ,formidabile,inuincibilé 
efercitoj la qual precorre Tempre cod 
inurbile auanti la mia perfona gridan- 
do, morte, morte per auertire il popul 
lo , che tofto dia loco, fi ritiri, che fcà« 
pi , che fugga , e c/ie s* afeon da , per- 
che viene la Morte , che fon io. 

Lio. Horsù noi diss* io, eccoci allifpro- 
pofitij voi la-morte r ohimè alla larga 
dunque alla iargà . 

Cap. Anima vile, nomi difeoftare nò , 
c h’io veramente nó fòn la Morte.ma fò 
ben I* offitio di lei , efsédone flato pre- 
gatodachimipotea comandare, poi- 
ché io ebbi per vncotal disdegno, da- 
to morte alla ftefla Morte . 

Lio. O cola aicolto , ma come di grazia » 

■ e per qual cagione vi azzuffale voi co 
la Morte? Raccontatemelo, caro Sig. 
y Capitano, che in ogni modo qui non 
I abiamo altro, che fare,e ci aueremo for« 
j* fé da trattenere vn pezzo,fe vorremo a- 
frettare di vedere alla fineftrala voflra 
Signora Delia , ò fauellare có il paggio 

- del Sig. Onorio ; voglio pigliarmi affo- 
lito mezz'oretta di trattenimento. 

Cap. Or te Io dico. 

Lio. Ocofi,ltudialabene. O quella fa- 
rà certo vna delle più grofife, etòndé 

- carote » & vno de’ più-vani fogni , che 
ei , parendoli , che io , fi come fingo, gli 
creda ogni cofa , m’ abbia già mai vo- 
luto dar attendere. 

6 Cap-, 
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Gap* Son andato vn poco co/i tri mo 
penfamlo fe te lo doueua narrare ò nò, 
poiché a tè,che tei idiota è fempiice , 
forte nònltà bene farti ascoltare cofe 
dell* altro Mondo, e che mi fono fuc- ' 
cedute con Dei, efemidei. 

Lio, Anzi perche ió fon fempiice mi po- 
tete Scuramente dir* ogni cola, che lo 
crederò fenz’akro . 

Gap. Orodi , evdendotralecola, etrà- 
fecolando /Uipifci ,e Itupedendo taci, | 
efìà immobile, fe non in quanto tifi of- 
fe pur forza * tali' or per merauiglia , ! 
flringerle Jabra. & inarcar le ciglia.. | 
Lio. Or eccomi fequeftratì tutti i inebri. 
Gap. Mi venne vn giorno talento per 
prendermi vn poco di gulto>eulto,che 
che fogliamo bene fpeffo pigliarci noi 4 
. altri (oldaracci, di girmene coli pa/fo, 
palio fino à cafa del Diauolo > e perue- 
• nuto a gl’orridi confini di quel tene- 
brofo Regno, tolto per onerarmi mi 
venne incontro, d* ordine di Plutonela 
banda nera dixjuattro cento mila Dia- 
uoli, guidaci, e generaleggiati da quat- 
tro braui/Ome , e bìzzariflime Donne . 
fiio. £ fin* il Diauolo li lalcia guidar dalle 
fcmine?òchebeltia. 

£ap. Quelle erano la Pouertà , la Vec- 
chiezza la Fame, e l’tnferrnità.Oi'per- 
uenutiaUa Reggia ciponémo Io, il Rè 
Piutone , eia Regina Proferpina ad vn 
lautìlfjmo , c foawofijftoiQ banchetta, 4 

* 



\ 
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oue Briareo ,ch*è vn DiauoIo,.ch’ha,stf 7 * 
ceco mani,e che faceua Io (calco ma§|^' 
giore , (copri in vn trarrò cucci i piateli " 
che prima aueua podi in tauola ; e for- 
nito il banchetto, non sò come girando 
io intorno per la fala, quelH( ali’ or più 
del fòhrojaccefi , & infocati occhioni , 
vennemi veduta la Morte , che (ì ftaua 
in vn angolo di quella, ritirata. guatan- 
domi ad ora, ad ora co occhi ltraluna- 
ti, e pieni d’intollerabile alterezza . 

Lio, Douecancarodid gl* occhi la Mor- 
te > io per m eT ho fe mpre v e du ta fenza 
• quelli dipinta. * ■. ' < ' • v * * 

Cap. Sono ignoranti i Pittori,* va però, -è 
dì loro» in nome mio,che vadinoa ca- 
fadelDiauolo, cheiui vedranno Ia«# '• 

» Morte della gmfa,che ioti dèferiuo. 

Or fornendomi in quell’iftante, eh* . 

- ella fola fra tutte le altre Peità dell’In- 
ferno, non era venuti ad incontrarmi* 
dall* Ira commoflo , in guifa del vallo 
Oceano, quando è più dall* impeto dè* 
rabbiofi venti aggirato, falco in piedi, 
^etto la tauola fotto fopra con orribile i 
racafibdifedie, ditrespidi, e di Ban- 



chetti, eniifeuopro nel volto , negli 



occhi, nel mouimento coti inn ubila co, 
in fui minato , interramotato, che fpiri- 
tatofi di paura Plutone co quanti Dku 
uohfecoquiui fi ritrottano, tutti fi die, 
dero i fuggire vjgliachiffimamenté ; 
me 19 di veiun altf q curandomi b vado 

4>lo 
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falò perfeguitando la Morte , la quale 

: Temendoli dietro la calca ftretta, non 
fapendo oggi mai più doue trouar Tic ti- 
ro fcampo alla Tua vira, piena di Tpa- 
uento mortale , all’ improuifofottoJa 
gonna della Regina, tra le gambe le 
s’ appiattò s ma io cacciato quiuil' adi* 
rara mano , la prendo per vn piede , e 
con tanta forza* e con tanta rabbia tré» 
e quattro volte me la raggirò intorno 
aliatela, che fattole a poco, a poco 
dilcior tutte le giunture 9 andauano 
quell* offa ignude per i* aria con quella 
furia apunto, con la quale elee il fui* 
mine di mano a Gioue je me ricordo» 
che io ruppi con effe il capo a più di 
cento Diauoli^che troppo curio/i era- 
no corfi al rumore j con ridotta la Mar* 
te in nulla , efeo fuori del palazzo , o 
tutto di giuftiffima ira , e di sdegno ri- 
pieno fra me medefimo borbottando, 
e sbuffando, monto a cauallo , e lalcio 
1* Inferno , & il grandilfimo Diauolo , 
lenza dirgli pure a Dio . 

Lio. Sò, cne vi doueua fumar daucro» 
ma che feguì poi? 

Cap. Te lo dirò vn* altra volta jattendi, 
mira , Lionello, attendi. 

Lio. O cóme gongola di piacere * or, che 
egli ilima auermela piantata a luo 
modo* 

Cape E, non è* è pure aldifpetto del non 

' Life f 
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Lio. E chi fono , per voftra fe , quelle 
donne turche, che vengano in qui, le 
conoìcete voiforfe, Sig. Capitano ? ^ 
Cap. Come fe le cognofco ? attendi* 
quella, che viene auanti, eche lem- 
bra dell* altre donna , e-madonna, e la 
gran Sultana,che di me già longo tem- 
po fà, innamoratali, or quàfe ne vie- 
ne incognita per riuedermi. 

Lio. O fata quell* altra,chenon s’apuzzi.' 
Cap. Taci, che lin’ora non ci ha [coperti* 

t SCENA QV ART A’. 

*»• 5 * * ."S, <"**'• ' '' 

Lucrezia fotto nome di Barucca in abito 
Tuichefco, Capitan Brandimarce, 
Lionello. 



Lucr; T Odato il Cielo, eccomi pur fi. 
JL» naltnente giunta in parte.oue 
forfè auuerrà , che io polli ritrouar co- 
lui , che quello mio core fconfolato 
coli ardentemente de fiderà . 

Lio. Ocancaro , tome ragiona bene , e 
francamente Italiano^ 

Cap. Zitto , che io gl* ho data la lingua.* » 
Bar. Ma , ecco gente di qua , Finch* io nó 
ifcoprol’eflerloro, voglio infingermi . 

Lio. Orfu , ci ha difcoperti, che badate? 

infomma iocc lo voglio intrigare • * 

Cap. Or ti femore fon rifoluto , per dei' 
coro della nazione; orare in lingua^» 1 
Italiana. *. ; r:., 'xusj 



i 

'fr 
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Lio. Deh ,fi vidde mai pazzia, e profon- ' 
zione fimiloa quefta ì 
Cap. Pocentifl3ma>e gratiofiflìma Signo- 
ra di quanto il foleforgendo illumina , t 
illuminando rifcalda , ribaldando in- 
fiàma .& infiammando confuma quell* 
anima , e quello core, benché longo 
tempo per amor mio vagando voi per 
tutta quefta gran machina mondiale, 
.certo con non minor gloria di quella 
famofirtìma Naùe» che in tre anni ,c..f 
tre giorni circondò trafcorrédo or {ot- 
to, or (borila linea equinoziale, rutto 
quello globo terreftre; benché di fette 
Che erano , quaftdo fi partirono di con* 

.. ferua di Lisbona , al fine reftate in tre a 
mezzo il camino , e poco dopoi perdu- 
tefene due altre > vna fola, ne tornò a 
cala fana , e falua , che fu poi detta, 
come V. S* sa , la naue Vittoria per così 
bella proua. 

Lio. O quella èia volta , che io feoppìo 
per ritener le rifa > doue Diauolo $’ ani- 
rluppaj quella tofifa, èfegno euidente, 
che gl* è mancata la materia 
Cap. .Quindi è^che le io volerti dire, quel 
che Amore mi dice v che io dica, direi, 
chenonèportìbile adire. V 
Lio Eh , dillo, in maPora . r 

Cap. Dunque per non tenerui piu lunga- 
mente a tedio , ho detto. i 

IA». Ahi . 

Can, Chehaj,boK*d’AfiBO?tMrtdipe*< 

••• U , . i 
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che non t* intendi di Rettorica«# . 

Bar. Quello Gentil huomo m’ha prefo 
in cambio, opure egli è vn qualche 
^bell* vmore, che fi vuolprender gio- 
co del fatto mio 5 meglio è , che fin- 
gendo non auerlo intefo , e*fauellan^ 
dogli Turchefco, me loleui dinanzi. 

Cap. Or mira , Lionello , come ella tra 
le vi (Odiandola rifpofla. 

Lio* Può iludiarlà quantoli piace, che 
non laritroueràmai in cent* anni, mi 
eccola a noi • ' 

Bar. Targin, alabenum,fultanum ,-alata- 
la , moradinis , verzin , nedam bidè m 
moradinis. . - 

lio. O qui vi voglio , Signor Capitano « 

Cap. Benché abbiamo udito * che ella 
parla benifìfìmo Italiano , con tutto ci 6 
per farle vedere,chc io fon poifeflqre di 
tutte le lingue , voglio rifponderli per 
le rime Mucchipanna , l£thetn,falam* 
madamufeile , mi corazon . 

Lio. Non poteuate dir meglio, per ino- 
ltrarle , che auete pronti molti lin- 
guaggi , perche m' è parlo , che gl* ab- 
biate detto quattro parole in cinque \ 
forti di lingue. 

Cap'. E uero , e quell’ è il bello , ma non 
«da tutti. X 

Bar* Collui non fi parte , e fi uà intrigan- 
do per rii ponderm i , che farò ? farà 
forfè meglio, che io gli parli libera- 
vate 9 e aedi fe da luipcr force iopo- 

tem 
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leni ritrouar qualche cofa di quel . 
chTovò cercando, perche tali* ora da 
chi meno fi crede , s* ottiene quello, di 
che altri ha bifogno . Signor mio. 

I-io. A > an , affé , che 1* auete chiarita • 
®ar. Perche veggio, chemi/arà più age- 
«ole trattar con effo voi, fauellando io 
nel vofirolmguaggio, che voi nel mio, 
mifonorifolutadi farlo perchiederui 
vna grazia. t 

v Cap, chiedere pur liberamente, eh* io 
nacqui folo per ieruir Dame , ma pri- 
nia ditemi in cottefia # riconolcete-* 
voi me ? 

Bar. In verità , Signore, eh* io non mi ri- 
cordo d' auerui veduto altra volta • 

Cap, Ned* io voi , per Dio, 

J-iòf Te lo credo , non lo giurare. 

Cap. Ma le volete pur ottener dame la 
gr az h .che d eliderà te,bifogna,che pri- 
ina d’ogni^altra cola, voi mi faciate 
partecipe delie voftre fortune, c/c he 
mi diciate veramente chi fete, echi 
non lece . 

J-io. O quello è vn altro bel capriccio* 
voler faper anco , chi ella non è j o che 
rilponderglicon vn pugno su vn’ oc- 
chio. ' 

Bar. La gra,ia.ch’ io v’ hò richieda và di 
maniera congiunta con 1* efler mio , 
che malageuolmente quella potrei ot- 
tenere , lenza manifellarui quello . Sa- 
prete per tanto » eh* io fono vna poue- 

radon» 
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jradonna,per vero nome tricre2ia,ben- 
che ora,per mia disgrazia* mi chiamo 
Barucca>natiua della belliflfima, e No- 
biliffiina Città di Napoli . oue pollami 
aferuigi d* ; vna gentpiffima Signora^ 
Vedoua, fui fatta nutrice d'vnfuopic* 
colo figlioletto , col quale diportando- 
mi vn giorno dentro la fellucha di ca- 
' la,laqua!ereggeua mio padre con doi 
miei fratelli, dilungatoli il Legno al- 
quanto dal lido, forle all* improuifo vn 
vento impetuolo, che fenza poreruifi 
trouar rimedio,ci trasportò verfo la pu- 
ra di Polilipo , oue da vn legqo di Cor- 
- fall, che iui llaua in aguato, reftammo 
preda infeliciffima,iquali condottoci 
in Conftantinopolici vendettero tutti 
ad vn Mercante Turco nominato Cor- 
cutte di Trabifond'a • 

Cap. Corame di Trabifonda? orfegui- 
te,feguite. 

Bar» Che ì to conofcete forfè Signore t 
Cap* Nò, nò,nonloconofco,mal*hò 
, ben dico nominare*. 

Bar. Può effere» perche egli èi! primo 
Mercante Levantino, che traffichi in 
Italia. Coftui dunque compratici per 
5 oo. scudi ci tenne tutti schiaui vn té- 
po , ma al fine eflendo morto mio Pa- 
dre ’ 5 m * ei Catelli , sforzò me a diue« 
nirglf moglie, compiacendofi però,c he 
io yiuelfi Chriftiana, & il figlioletto , a 
cui aueua pollo ilraordinaria aflfezziò- 

i* .*v > * • * * * 
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In* , Crédendolo mio figliolo » fi conte 
. io aueua anco allo ftefte fanciullo , per 
(degni rifpetti data ad intendere , alle, 
uò nella fua legge , nominandolo Mu- 
le alfe , doue io prima lo diiamaua Le- 
fio , benché il fuouero nome fofle Er- 
minio. Or auuerinc i che doi anni fo- 
no , partendoli Corcutte di Coftao- 
tinopoli con fue mercantie per Italia , 
conduce feco Muleaflc • e peruenuto , 
non sò £e per fortuna > ò per elezio- 
ne nel porto d' Ancona, & ogni gior- 
no fcendendo Muleaffe in terra » al fine 
una fera fenza tornare in Naue, inuo- 
loflì da Corcutte , fi che non potè mai 
più effere in vcrunloco ritrouato. 

, Lio. E colini deue e (Ter quello , ch'ella 
uà cercando. 

Bar. Ma tornato Corcutte in Coftanti- 
nopoli , e raccontatomi ilcafo, laflo 
confiderare a uoi 1* affanno » eh* io rie 
fentìi , ondetrà me ftefla mi rifolueij 
deiiderofa di riuedere il mio Lelio, co- 
me prima Corcutte in Italia tornar do» 
nelle , lienirmenefeco, fi come ho fat- 
to, auendo tal g-azia da lui ottenuta, 
mercé dell' infinito amore • eh* egli 
ni* halempre portato, vado però d* o- 
gni intorno fpiando fé in verun loco mi 
r ' poterti auenire nel mio diletto figliolo, p 
ò almeno in chi me ne fapeffe dar no- 
ua, ónde effondo quella notte arriuata 
- in quello porto, edouendo quella*,, 

che 
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Che fegue > di nouo far vela, fon ora 
perlofinefudetto difcefa in terrai fi- 
che i Signor mio, la grazia, eh* io vi hò 
richieda, e chele cofa alcuna fapete 
di quello mio figliolo > vi piacia figni* 
ficarmela, effendo certa, chefe mi do» 
nafte l’Imperio dell’Oriente non mi fa» • 
reili cofa più grata j e li contrafegni di 
lui fon tali; egli è d’età d’anni venti . 
in circa, di ftatura proporzionata, de 
carne bianchiflhna d* occhi neri , di 
capelli biondi» di labra rofte, ilmo- y 
to foaue , e gratiofo , il parlar grato » 

& infomma ih ogni parte compitia- 
mo, quanto efier poifavna creatura 
mortale, , N 

Cap. O Cielo peruerfo . Coftui fe^z’J 
altro > Lionello , deue eflere poco mèri 
> ; bello di me,. I 

Lio, O troppo c v è differenza , non vi d£i 
fperate. 

Cap, Or Signora mia, mi difpiace fornai 
mente , che da me non poflìate effer<£ 
compiaciuta,comefarrebbe il voftro,c 
mio defiderlo, perche in sòma vn h uo- 
mo limile a coftui , non hò già mai ve- 
dutole non però quando nel mio terfo 
criftallo mi fpecchio iofteflo. 

Bar. Or io finifcho di auedermi , che mi 
fono incontrata in perfona # che non fa 
al mio propofico ; Signor mio, poi# che 
non pofio da voi hauer lume alcuno di * 
queJio,che io vò cercandoci làfcio in 
' ' *: P ac ® 
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pace , dolendomi folo della mia poca 

forte. A Dio. 

Cap Andate, che il Cielo ti mantenga 
nella mia grazia . 

Lio. B voi , ditemi ; e pur vero » che co- 
noscete quel Corcutte ? 

* Cap. Lo conofcobeniffimo, benché 

colei Enfi altramente , acciò, che-» • 
ella più liberamente mi narraflei fat- 
ti fuoi , & ti sò dire , che egli è mio 
. grandiflìmo amico ,• voglio però, tolto, 
che di qua partiamo , andar a ritro- 
r uar coftui fin* al porto » che non faria 
gran cofa , eh* egli tenefle carta per 
me del gran Signore, ò della gran Sul- 
tana ; sbrigamoci adunque , e poi , che 
altìoucnon comparifce Aleflìo, batti, 
e vedi fe egli è in cafa, perche,oItrel*- 
imbafciata , che tu fai, vo, che egli 
vada or, ora i chiarirli, perche Delia 
tarda cauto quella mattina alafciaifi 
• vedere. 

lio Io vado, ma oh* '• 

_ . j. ■ *■ - . . 4 . ,*,/ v | 

scena quinta: 

Mefler Petronio Pedante , Capitano * 
c Lionello. 

M. Petr. T"v A T minibus Qhnftallus # 
XJ aquas meuhsque repo- 
nunt flauentem Cererem • Nota qui 
; è C leandro, bel principio d* vn fon* 

tuofto 
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tùolo , e lautilfimo conuftó I # 
lio- Vdite Padrone, quella bellia del PeJ 
dante , è qui da baffo in fcuoIa,e (la le- 
dendo vna lezione à Cleadro dibuca* 
bea; mi venga i! cancaros* io non nc 
sò più di lui.ma volete, che in ognimo»- 
do io batta? - 

Cap. Si in tua malora» che importano 4 
me quelle cianci^? 
lio. Tic, toc, tic toc. 

Ped. Turn lacta fronte miniftri innumeri* 
magno dillinguunt ordine, curas ; im- 
parate, ò famoli , ò ferui del.noftro 
tempo ,il uero modo di ben feruire. 
Madehishaólenus; udiamo prima il' 
padre dell* eloquenza ,e poi tornire- 
mo all’Italico Omero, 
lio. Affé, che Medio dette edere aneli* 
egli in fcuola, perche parla de* Semi- 
dori , e di feruire • 

Cap. Si ? Torna dunque a battere, e batti 
più forte. 

Lio. Tic, toc, tic, toc, toc, toc* 

Ped. Eus , eus tù , quis, quis es , che coli 
tanta properazione putii a quelle ono- 
ratiflìme Ianue ?oh, lei tu, ieruitorim* 
portuno , e famule morofe* 

Lio. Chi fa il morofo ? vi dico,che il Sig. 
Capitano Brandimarre fputa ferro mio 
Padrone, che è quello, che è là, è ve- 
nuto per parlare vn poco con il vollro 
Paggio > però fe gli è in cafa , chiama- 
telo, ò infegnacecelo per cortelia , fe 

fapete 
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fapcte oue fi troui , perche abbiamo a 
trattar feco di cote import ab ridi me ; 

Ped. O Iupiter Alcitonans. . ■ 

Lio. Ti dia il mal* anno, e che Dianolo 
hai , che gridi così forte ? 

Ped. Perche foffrir quelli empi, fulminar 
poi le Torre, eivoltri Te inpii. -Tallo 
al canto decimo fello,* epoinumquid 
del Paggio cultos him ego? tengo io 
cpra del Paggio? ite a perquirerlo da 
, voi me definii* parti, che quella fra Hata 
degna occafione di farmi interrompere 
-, il filo dell’ incoate lezioni? non sò ,chi 
mi tenga , chein faccia non ti percuota 
* con quello volume d* Epillole fojmilia- 
ri,e ti infegni à procedere có pari miei * 
Lio. Piano con le pillole familiari, per- 
che hò modoanch’ io da diffendermi 
età voi,e da quàti pari vollri fi trouano . 
Cap. E ben , L,ion'eIlo , che dice collui? 
che non $’ affretta ad vbedire a miei 
cenni* 

Lio. Tacete, che la Beftia è in fu ria, ma 
Iafciatefare a me. 

Cap. In furia ? O Marce feiaguraro ;fà,fdj 
tù, Lionello. 

Lio. Ma ditemi , caro Sig. Petronio • per- 
che vi dimoftraccin unta collera con 
noi? che offefa vi abbiamo fatta, in_5 
chiederui folo s* il paggio è in cala ? 

,Ped. L’ofFefa è (lata duplice , magna, 
grauis , grauiffima , cucci ciceroniani 
- cpicecci. 

LiOi 
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Lio. Et io aiterei giurato di non auerui 

offefo in nulla , perche • 

Pedi Taci , quel nulla c troppo tofcaooj' 
nonltà bene in bocca cosi d‘ ogn* vno , 
emaffime d’vnpar tuo. 

Lio. Ma in bocca voitra nulla dunque 
ftaria beniflìmo. 

Cap* O U,dico forniamola ormai,che ta- . 
te parole ?entra in cotefla cala,vigliac« 

, , chitfìroo Pedagogo, e chiamami fuori 
1 il Paggio in tua mal* ora, fe non defi- 
deri,che con ynpugno ticacci fin àca* 
fa dei Diauolo. 

ped. O cornei* infolenza va femprecon- 
comitundo la profeffione dell' armi ; 
ora, che dici tù, huomo pettulantilfi- 
mo,imprudentiffimo ; credi con ifgri- 
darmi cosi orgogliolamente poter in- 
durre vn par mio , che fi troua perfetta- 
mente munito di tutte quattro ie virtù 
inorali , ad efpauefcere , & per ti-, 
more à commettere cofé indecenti t 
mal credi, fe tù io credi, che non mi 
fpauentano punto le puerili. minacce 
da vn milite gloriofo , come tù fei • .1 
Cap, Quello ti lalua la vita à tempo glo- 
riofo mi norainaili,aJ trimen te eri Ipac- 
if: ciato . * 7 

Ped, Ah, ah , ah ,1* ignoranza di coftui 
y mi commoue ad vii diidegnoio cac* 
chino. 

f Lio. Eh , Padrone, per grafia non gli fa- 
ce fi torta cera , non vdùe , ch£gl* aue* 

B tè mot 
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te modo Iacacchina ,fegli fcappa ci 
amorba ambidue. 

Ped, Non ha intefo la forza dell* aggiun- 
to gloriofo al fodantiuo del milite; ma 
bifogna «ch'io lo chiarito; dicoti pe- 
rò verbis apertidìmis, à lettere di fcat- 
tole aromatarie, che mi tileui d* auan- 
ti, abi iam , vattene in malam crucem, 

. in mal* ora, bedia perniciofìflìma, e 
non mi far efcandelcere d' auantag* 
£io»che vètibi. 

Cap; O Bellona infame , come Io foffri f 
Lionello > non odi ì sù dagli vna afiblu» 
tidìma mentita. ■ - A 

Lio. Che non gli la date voi ? y - 
Cap. A me non è lecito offenderlo coti 
fuperchiarie» non vedi , eh' ei non por* 
taarme. 

Lio* Di quella bedia» Pedante infolen» 
tiflimo, ti dò da parte del mio Padrone 
• vna giudifìcatidima mentita» è fode- 
nerte la come la vuoi. 

Ped. Ahfcelefte,à vn par mio? or acci* 
pe colaphum , antidoto della mentita i 
Lio* Ohimè i denti , ò traditore così eh ? 
e poi f urgirtene in cafa f O fig. Capita* 
no è doue andate ? x ~ 

Cap. A pofar là in quella boteegaquefta ^ 
mia precipitofa fpada,per tornare à di- 
fenderti lenza vantaggio;ma doue è 
„ gito quel malcalzone ? 

Lio. Oh eccolo alla fìnedra • 

^Pcd. B^perche non crediate» ch'io per 

timore 
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timore abbia arrepta la fuga* m’cfi- 
v ìttico pronto , quali* or vi larrà grato» 
e cimétarmi vofco con qual forte d*ar- 
me vorrete, à tutto tranfito,ficiuuat 
quoque irriderei beffeggiare gl* offefi* 

Lio. O fe non fi par tiua coli tolto, alle» 
eh* io gli voleua mandare per paggio 
della battaglia vn fallò nella tetta , mà ^ 

i doue feté in mal* ora , Sig. Capitano A 

Cap. Eccomi. Mi ritirai per non garrir 
* ' ieco donnefeamente di ttrada , e da fr* 
neftre. 

Lio. Buono, ma che faremo della disfidar 
Cap. Ah, ah, ah, m* inulta al mio gioco s 
andiamo pure a mettere in ordine l*ar- 
mi, eie bagaglie, che oggi ti vo far 
p qui vedere il più giocondo fpettacolo » 

% che già mai rim tratte ne i fuoi teatri 
V fuperbi la feftegiante Romane volefle 

f ai Cielo , che feco cottui conducefle in 
j, campo tutto il retto di quella fumofet* _ 

% ta canaglia de* Pedanti, che ne vorrei 
*v à vn tratto smorbare il Paefe, e confer- 
uare 1* onore à più di quatro Padri di 
1 famiglia , andiamo • 

Lio • Andiamo. O mi k prepara oggi pur 
r la bella comedia, benché m* increlca» 
f che in me abbia cominciato 1* aueni* 
mento dogliofo > tnafe non aie ne rifòf 
mio danno» ' 
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CIeaodro.>e Marchetto . 

. 

<9t(s)}* t:. *’>i t 

: «; ,y ,-t . «X*. * / J J 

Cle. *p perche non vuol venire eoa.» 

JL. noi il maeftro. 

Mar. Dice auer da ftudiare vn palio di 
j. grandilfimaimportanzaj e certo, che 
m’ha fatto non poco merauigliare,che 
quando fono andato per chiamarlo al- 
• la ttanza, ho trouato i' vfcio chiufo 
col chiauifteIlo,e foppontatodiden- 
*• tro, fuori del foliro, e quando tnMia ri» 

; fpofto paruerni la fua voce così lonta- 
na , & oppreffa , che giurarci, che egli 
era o dentro , ò lotto il letto a leggere 
qualche libro prohibito. . ^ 

.Clea. A punto, Marchetto , non tengo^ 
mefier Petrpnio per huomo tale • 

Mar. Fate beniflìmo, fignor Cleandro, à 
dir così, perche gl' èvoftro maeflro, 
ma credete a mecche gl'è,come fi (uol 
> dire , così Cauallino, òpcr dir meglio 
C . * Afinaccio 
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Afinaccio , che fpiccatebbc le fémUic 
dalle forche , & ora per fioretta figlio- 
J ladelnoltro Acquarolofà le pazzie 
Clea. O che mi dici ? fe io non hauefli 
altro in capo , affé, che oramimouc- 
retti non meno a rifo, che a meraui- 
glia j ma lafciamo i fatti del Maeftro , 
che poco al fin mi premono • e trattia- 
mo vn poco di quello, di cui infinita- 
mente mi cale. Or che dici , Marchet- 
to, quale Icampodeggio fpe rare alla 
miavita? qual Itradadeggioprenderc 
È- per giungere tolto li doue rinfiamma- 
to desiderio mi fpinge? perche tu hai 
da fapere , che fi come pur altre volte 
t t* hò detto, da quel giorno in qui, che 
tu mi mi attìcuralti , che Alefljo noftro 
Paggio non era altrtmeme mafehio* 
come fi finge , ma femina, cofi cocente 
I' fiamma , m’ha per lei accefo ilcuo- 
Zé jChe mi Cento ftruggere di maniera 
v fin détro le vifeere, e 1* anima mia dall' 
amorofa smania, è di maniera aggirata; 
che fe da te non mi vien tolto dàt.o ò 
configlio , o aiuto proporzionato al 
- mio male, veggio, fenz* altro, viciniflì- 
f : ma l'ora del mio morire . 

Mar. Scio aucflì ciò creduro, non vene- 
rei mai per tutto 1* oro del mondo feo- 
f perroreffer di coftei i ma poiché il fat- 
to, non può edere non fatto , eccomi 
I • pronto in vece del male , che v* hò ca- 
gionato a predami quel tuttod’opra, e 

B s di con- 
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di configlio , che potrò mai a voflro 
prò mettere infieme. 

/ jClea. Or dimmi adunque, come ti pare, 
i che lo m* abbia da reggere ? 

Mar. Auendo io molto bene da alcuni 
giorni in qui confidente tutte le cir- 
coftanze di quello negozio,trouo, che 
perfeuerando pur voi in quello capric- 
cio • altra llrada non dè tenerli , fé non 
collo venire a mezza lama, e conclude- 
re il fatto con animofa risoluzione, per- 
che la lollecitudine in tutte le cole, e 
particolarmente ne* cali d* Amore , è 
quella, che fa riufeire felicemente gj*- 
effetti . Onde come collei ritorna dal 
giardino, oue l'auete mandata, che no 
' può tardar molto,!’ affrontarci, e dimo- 
ftrandole d’auerla per femina difeo* 
perta,e d* efferne perciò di lei ardentif., 
imamente inamorato, tentarci ridurla 
r al fine defideratoò per amore, òper 
forza. 

Clea. Guardimi il Cielo di commettere 
già mai error così graue , mancamen- 
to così notabile; vfar io forza, e violen- 
za ad vn3 giouinetraja cui condizione 
Dio sa qual- è che forfè anco potrebbe ^ 
elTertale, che anzi meritalfe ogni rif*. 
petco,eriuerenza. 

Mar. O voi mi fare ridere ; e di qual con- 
dìtione volete voi,che fia collei, fe non 
di donna dilfoluta, mentre và così va- 
gabonda per lo mondo fernétta in abi* 

to dì 
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todimafchio? Orm'auedo, che voi 
fete affatto ignorante delle regole d’A- 
more , andando dietro a tanti rifpetti 5 
| ascoltatemi Signor Oleandro , le voi 
volete attendere alla profetinone amo* 
rofa,fcriuetiui in mezzo il cuore» & 
ogn’ora con la mente rilegete quefta 
fentenza,cheà meinfegnò vna volta 
vna fcaltritiflìma Mae lira d J Amore • 
> L’Amante, che ha rifpetto. non vedrà 
pur della futa donna il ietto , 

Cle. Otsù,ftjamoa vedere qual colpo 
potrò far nella prima carriera, che-» 
s’andrà in fallo, non mancherà tempo 
diconfigliarci, in tanto untiamoci per 
la via, onde ella dee ritornare; affret- 
tiamoci , Marchetto, eccola a punto; 

. vò prima, che più s* auicini a cafa, fa* 
uellarli là dietro il canto . Tu lafciami , 
' Seco folo» & attendimi in piazza* . 
Mar. Cosi farò, coraggio , Signor Cje* 
andrò, non uifmarr ite, andiamo. 

scena seconda; 

^ v. | V; • ' \*. \ T \ 

Erminio fotto nome di Laurinda. 

- • . * . »•«.*. #„ . . . » \ — \ 

E pur fui tardi, ò come tolto fono fpa- 
riti; hor eccomi fallito ildifegnodi 
. vdirda loro nouella d'Aleflìo, anzi 
della mia bella Lidia • che ojjgi , cosi 
fuor del folito , tarda a lafciaru vedere, 
c par ,che non sò come il core mi pre* 

B 4 fagifea 
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faeifca alcun finiftro accidente» deh 
toJgail Cielo l'augurio. Ma che farò ? 
farà meglio .fene’altxo, che poiché 
trouartdofi ora le mie Signore occupa- 
te con quelle gentildonne foraftiere_>, 
n* hò 1* agio > io qui sii la porta attenda 
Il mio bene > che fona e pur , che— » 
ornai comparirci ; Ma in tanto, che fa- 
rò io qui tolette? Ce però Colo può co- 
lui chiamaifi, al cui fianco va Tempre 
Amore indiuifìbilmente congiunto » 
Teco dunq; Amore, mi tratterrò* lo- 
dando , ma non mai a baftanzale gra- 
fie, che tu m’hai fatte; poiché per te 
Còlo potei fottrarmi dall’indegna fer- 
jiitù rdelI’Empio Turco , e dinenir nel- 
lo fteCTo tempo signore della libertà di 
colei , cui tutto il mondo a gran ventu- 
ra fi terrebbe di poterleruire ; per tq->» 
che tu foto in quel ora m'auallorafti le 
forze dell' animo, e del corpo > potei 
dar aiuto , efeampoa me tuffo, 6c a 
Lidia in quel dolorofo naufragio, e nel- 
la difperazione datomi Cenno, tu mi lo- 
miniitraftiilcónfiglio di foccorròre-* 
con quello cambiamento di vefh\all- 
infinita miferia,nella quale ci trouaua- 
moin quel pun*o,perJa perditad'ogni 
coltra lottanza, cper lo pericolo di 
«on effere raggiunti , ericonofciutì da 
coloro, che forfè fin* ora vanno di coi 
con mal talento ricercando. 
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Lidia, Erminio, 

f * : - * 

Erm. A I A, ecco!* anima mia; ò co- 
ivi me m’appo/i bene ; ò amo* 
tofìffima Lidia apparue pur oggi uni-» 
volta il lucidiftìmo Sole degl'occhi vo- 
i . ftri a difcacciare dal core della voftra 
Laiirinda l'ofcure tenebre, che mentre 
voi le (tate lontana , ogn'pra la circon- 
dano ;maoime , e qual fara quello di 
mia noudla difauentura dolorofo pro- 
digio? onde coteRe importune lagri- 
me , anima mia t ahi , parlatemi, ri- 
V fpondetemi,chefepurìanoià. & il fa- 
lcidio di ftaruene più lungamente per 
amor mio in vita così disdiceuole al 
\t, vollro grado, che s*i!defiderio di ritor- 
naruene agl’ abbandonati parenti, che 
fc pentimento d* auermi amato , e d*a- 
> marmi or vi cagiona fi fiero turbamen- 
to al core » eccomi pronto a liberami,' 
con la mia morte., da cure così noiofe; 
'prendete quel pugnale, che vi pende 
alato, e le la voilra tenera mano noa 
ofa ferire quello petto porgetelo a me, 
f : ch'io Reffo con quella delira il core— > 
& traffigendomi , imporrò fine con la mia 
vita a i voflri affanni , e porterò nello 
. fteffo punto de’mici errori iepene giu- 
Ite » e meritate , . , 

B f Li*L 
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f Lid. O* Lelio, Lelio, non baila, che 
crudeli flìmo Amore ii fieramente m 
ftrazii, chelaperuerfa fortuna; fi ini- 
quamente mi perfeguiti, fe voiftefifo 
ancora con cote ili pietofi modi contro 
. tne incrudelendo, non tentate far mag- 
gior il miotormento f io fazia ? io pen- 
tita di voi feguire , & amare ì e voi of- 
feriti a morire per mia confolazione ? 
Ah , tacete , Lelio , tacete, che troppo 
clangi da quel, che voi credete i* ani- 
mo mio verib di voi , voler mio 
troppo in quello dal voler voftro s’al- 
lontana# e Tappiate ( e dò per Tempre 
detto vifia ) che la vita voilra più della 
mia propria (limo, & ho cara ionde_-> 
auro per nulla, femai faràbifogno, 
perderla, anco per voi • 

Jfcrm .O’ gentiliflìma signora, quanto con- 
forto recano ora cotefie v olire dolcif- 
„ fime parole a quell* anima fconfolata , 
ma pure onde n'auengòno ora cotelle 
lagrime* 1 

lid. Saprete j Lelio, che auendo non—# -5 
Amore, ma fi bene, comfc io credo , 
vno fpirito dell* Inferno fatto , accorto 
Oleandro figlio del sig Onorio mio pa- 
drone, che io fon donna , gl*ha_^ 

. ' per me di fiamma infernale acceio di 
maniera if core , che non potendo og- 
gi mai più {offrire Peccefiìuo crucio» 
che già lungo tempo dentro fe fteflò 
§aeua tenuto rinchiufo, lì come a piu 

d*va 



SECONDO 
d’vn feeno , n 1 aueua io già auto qual- 
che Colpetto, or, ora quinci non molto 
lungi incontrandomi , liberamente—» 
rabbomineuole ardor fuo m’ha difco- 
perto ; ne trouando in me quella corri- 
■ ipondenza , che gli s’ era forfè prefu- 
* polla , fatto perla pena rabbiofo, & 

> aggitato appuro dallo fpiritó infernale* 
cangiato tolto con repentina mutazio- 
ne le preghiere, e l’offerte in minaccie» 
era quali per traboccare in aperta.* 
violenza, fe la qualità del loco , e Tim* 
prouifo arriuo d* vn gentilhuomo fuo 
amico non gl'auefie fraltornati , & in- 
> terrotti gli federati difegni. Io tolto in- 

di sbrigatami ,fon qua venuta apunto 
per communicarui il tutto , acciò che 
mfìeme andiam penlando. di prouede- 
re nel miglior modo , che ha polfibiie» 
al noltro Fcampo « 

Erm.O’qudtafi. eh* è la Scure, che_j 
m* atterra, 1* empio coltello, che Io 
(lame della mia vita recide • 

Ud. Acchctateui, ò Lelio , Oc vdite quel- 
lo ,che io giudico, che per noi fi deb- 
. ba fare. Voglio , che in ogni modo 
quindi partiamo, e l’ordine della parti- 
ta farà» che queltafera, lenza ricor- 
, Darmene a cala, mi ritrouarò dal Capi- 
tano Btandimarte, il qual fapete quan- 
to mi fia amico, & obligàto, e qmui mi ' 
tratterrò finche voi , veducouene il co- 
modo * ve ns venete colà, & infieme 
J> * « 

i , ' " : . 
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cin’andercmo al ir are» otte farà ptt 
noi apprettatavi^ ipcditi barca» che 
a quefi’ effetto farò , eh’ oggi i! Capita- 
no ritroui > con ordine di quanto do- 
ue«-à effeguire , 

Erra. Lodo fommameme il voftro perse- 
ro , e dal canto mio fard proueduto ìu 
- quanto bifogn a. andate dunque anima 
. mia, non perdere più tempo, t vi fìa a 
core l’ amor mio , e la voftra fede . 

Lid. Perderò prima la vita » che la fede » 
-Erm. Zitto, ch’appunto La signora Delia 
michiama,aD!o,coxmìo* < ^ 
Lid. A Dio, Anima mia, a Dio. 
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E Ccomi giunto vna volta 5 tafeiami 
pofar giù quello fafeio d’armirugi» 

... nite , che ntthaquafì fpallatoi venga il 
cancaro a quanti pazzi fi trouanò 5 
* r guarda s’ è vero ,che vnonefa cento? 

. perpigfiarmigutto delle fciocherk^J 
del mio Padrone , ne commetto tali* 01 ' 
ra alcuna ancor io , lenza auuederme» 
ce ; ma , che bada egli , che non com- 
par ifee? eccolo, eccolo, io dubixaua 
affé , che egli non mi Paueffe-oggi 
fatta doppia , onde lenta Io fperato 
trattenimento aucfifi vfata tanta fatica f 
ò c he piacer farà il mio Si# fi , si oc 



Lionello • 



V. 




y> 



£ » venite pur auanti ficu radente v non 
u* è pericolo alcuno,. . 

ù* $ CENA <IV I N T A 

Capitano Brandimarte, Lionello ,.ul 

or jt rij ,cn - ^ 

Cap. O* /hai dunque bene 4* og ni 

intorno fpiato , che non ci 
fufTe qualche imbofeata . ’ ; -r 

Lio, Ne.pnruna ruofea ,noauel ditti io.' 
Cap * E cosi giubilo * e mi rallegro , poi- 
ché m'auuedo d'hauer a fare conni» 
rcico coraggioso , che non uà dietro a 
tante frodi a ae a tante Arata gemme:* 
«. ma tu riduci più qua nel aie2zo della-* 
mi piazza quel caos d* anni» acciò che il 
i nimico nè poifa elegere qual più gli 

< piacerà , che io non fono per rifiutarne 
alcuna; la uoglia meco, ò con la labar- 

, da alla Todefca » ò col l’archibufo alja 
i, fpagnola.ò con la Spada all' Italiana,, ò 

* collo Ipadone alia Dalmatina , ò col. 

. V arco aU'Arafea.ò con la Zagaglia alia 
: , Turchefca, ò con la Mazza alla mofeo- 

uita. ò con Io flocco allafrancefe ,ò 

• con la lancia alia Polacca » ò con i&_* 

. Picca alia iuizzera , ò coi baffone alla 

Longobarda, ò con tutte inficine* fc 
gli ne montafTe i! capriccio . 

Lio* Ma come cancaro dite, che combat* 

< «erette có tutte infteme * non fece truca 
noi come quello ittico dei Dianolo , 

che 



che mi dicefti quella mattina, che ha' 
cento braccia , e cento mani . 

Cap Che mani ? che braccia ? DunqtKL-i 
non fai tu » che l’ imaginazione fa il 
cafo* 

Jao, Che imaginazigpe ? le io uedeflì tal 
cola » non faria tutto il mondo , che 
non credei, che lo facerte per negro- 
manzia. 

Cap. Che negromanzia ? non mi feruó io 
del Diauolo in opre coli leggieri » anzi 
di lui non mi feruo, fe non in unacofa* 
fola. 

Lio. Gin che di grada? fi può fapere? 

Cap. In farmi portarda lui in un tratto là 
doue io fappia , che s’ abbia da fate-* 
qualche fanguinofo fatto d’armi, qual- 
che giornata nauale, ò dàr 1* artalto a 
. qualche inelpugnabile fortézza $ e poi» 
che quella parte » la quale mi fon porto 
a fauorire , ho fatto rimaner uincente » 
mi fò torto dall* irterto riportar a cala 
-(lenza darmi a conofcere,lafciandouo- 
lontieri ad altri l’onor della uittorisu» , 

' perche io non fon punto ambiziofo di 
fimi! uanità . 

,io. Oh. oh quindi è, che fi poco fi pàr- 
ia di uoi , e che non u* ehuomo , che 
fappia ,che già mai abbiate fatta pro- 
dezza alcuna. 

Cap. Balta , che lo sò io . or uedi tu que- 

•' Ita picca? lappi, che ella è quella eoa 
U quale mi ricordo * eh* io loftennitf 

■->: * m* 
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Ponte uicino a Roma contro Tofcana 
, tutta » lafciandone però , conforme af 
tniofolito, la nominanza, el’onorad. 
altri, poiché io, fatta che hò qualche 
gran prona, non «ni curo, che altri n* ab- 
*■ ; Eia il uanto , che non fon io cornea 

certi uanareilij che non folo dicono 
tutto quello , che fanno, ma fi uanrano 
ancora di quello , che fu fatto da altri • 
Lio. Oh anno pur la poca confo ienza, ma 
a chi fù dato il vanto di quella voftra 
proua? 

Cap. Ad vu certo Orazietto Coelite, che 
in quel giorno ti giuro, chepiù di vinti 
volte fuggendo dal nimico, mi fi faluò 
dietro leìpaltc, & io lexnpre valorofa* ; 
V mente il difefi. 

1 Lio. £ quanto è, che vi fu cc e fife tal cafof 
| Cap. Sono circa due mila Anni . 

Ì Lio. E doue, in bon ora, erauate voi due 
mila anni fono? 



; Cap. Eradouepareuaame,beftùi mi 
vedi tù quello fpadone? ' ; . , _ ; ^ 

Lio. Io non lon cieco « 

Cap* Ah, ah, ah. 

Lio. Perche ridete? ~v 

Cap. Perche mi fouiene d* vna proni i 
eh* io feci con quefto fpadono tra glV 
Antipodi. 

‘ » Lio. £ qual fii quella prona ? ditela di 
I grazia , che ci feruirà per trattenimeu- 
" ^ ‘"arda il acxoico a comparire 




Capi 
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Cap, Dici beniflìmo# , 

Lio. Or ecco vn'altra graziola fauoletta. 
Cap. Afcolta. Auendoio moire volte, 
vdito tri valent* huomini deputare fe 
veramente fi trouano gl* Antipodi ,6 
nò , mi venne in capriccio di' chiarirmi 
della verità ;c per fuggir di far la lunga 
girauolta della circonferéza di quello 
globo terreftre , andai a Roma > e per 
la voragine di Quinto Curzio precipi- 
4 tandomi.cosi bell* armato,e a cauallo, 
come fece egli , per lo diametro della 
terra a quella volta m* incaminai, e co 
velocità ineft imabile Tempre fenden- 
do, giunfi scafa del Diauo lo* 
lio. E due volte vi Cete fiato, alla terza 
Dio uoglia, che ne polliate vfeire . 
Cap. Ma da indi in poi conuencndomr 
di far il camino all* in su , doppo molta 
fatica peruenuto finalmente a quella- 
fiiperficie, per mia bona forte uenni ad 
-wfeir fuori, della terra in mezzo alla—* 
Piazza della Città Metropoli di quel 
r?«fe , or quando licircoftanti uiddero 
airimprouifo aprirli il fuoIo,& a poco, 
a poco fpuntar fuora prima il Cimiere, 
„ por quello òrrido capo, i cui occhi eoo 
fpauenteuol guardatura fi girauano in» 
torno, indi tutto il rimanente drauefto 
fmifuratifiTimofuftó affilo fopraranL 
mofiffimomio caualio» che sbalzato 
fuori della terra*cor\braura inefplìca- 
bile fcuote il capo, morde il freno , 

j* rumo» 

** »■ » 
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> t&moreggia , volteggia , e zampeggia* 
e manda fuori vn merito orribiNÌfimo 
da por terrore alla Audacia illefia, per,* 
fa tu qual fu l'animo di quei mile'rdii , 
i quali gridando arme > arme, tutti co r« 

* fero ad armarfi, ma iolafciato da parte 
. il canali© , di cui non m'auérei potuto 

feruite per Io iubricolallricaro della-* 
piazza, miriduconel mczzod’elia,e 
fermo cosi quello grà colo fio in foggia 
' 1 ^di ben fiancheggiara.efpalleggiata fot* 

■ tezz a* formo dopoifopra il forte ma» 
fchio , ò caualier di quell© marmoreo 
capo, cógl'irfuti capeIIi,vno fquadrou 

* ne iuipenecrabile dipicche,etoft© con 
fguardì difiiocotió artificiale, ma natu- 
ra 1 i ffr (rio, carico li doi b afi 1 ifc hi di qu e. 
fliocdu’iiidra^atij apparechio pofeia 
2a monizione ai fiume, e fiamma per li 
doi i falconetti di quelle infellonire na- 
*ici,& empio Ita in boccad’orribiff ,e 
fpauenteuoli voci,gridi. gemiti, ftridori, 
fifchijatrati,e mugitila canna colubri- 
nata di quella inuiperita gola. 

Lio. Sòy che doueuare bàtter del fiero , e 
del beltiale, Signor Capitano . 

Cap. Più che non credi ; or dato fedo ia 
tà! modo a quelle prime proulfiòrii&e© 
generalifiìma di tutto I* efiercito ia vo. 
- 1 ■ lontà,a cui non hò mai sdegnato ebb^- 
? dire iomedefmo,e le dò autorità di ro- 
madare in tuttala tetta, e*l marèfe cito 
xaigliapiùinlàdclla terra, e del orare. 

Lio, 
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tio. Cioè fino a quei Cartelli ,'ch’auete 
in aria eh? 

Cap. Si» e le dò 1* intelletto , e la memo- 
ria per configlieri, e fo capitano della ' 
fua guardia la fortezza, maftro di cam- 
po la Prudenza, auditor generale la~* 
Giuftitia, collaterale la Temperanza » 
il Giudicio Tergente maggiore dò pa- 
tente d'vn terzo per cialcheduno ai 
cinqui fentimenti , confegno a i pen- 
eri l’infegna,&i ilendardi, e faccio 
capo de’bombardieri , e dell* artiglia- 
ne l’ irafeibile , e finalmente commec- 
lo alla concupifcìbile la cura»e la guar- 
dia delle Temine, e dell* altra gente— > 

. inerme, & inetta all’ efercitio dell* ar- ' 
mi • Ordinate così le cofe .eccoti , che 
quelli miei orecchioni>che in quel pu- 
, to faceuano l*afcolta,ò sètinella, m’au- 
uifano, che il nimico s’ aprolfiraa,on- 
de io comando , che lì fpinga pian pia- 
no auànti quella fi ben munita machi- 
^ ,na militare i e giunto a viltà delPcffer* 
cito nimico , eh* era innumerabile, to- 
rto fò dare all’armi i & ecco in vn balee 
no Tparano ^artigliane, volano l’armi, 
rimbomba orribilmente il Cielo» arde 
; l*ari3 di fuoco , & iTfole,per non veder 
' la ftrage, fi nafeonde tutto paurofo 
y . nella profonda c allibine de gl' imm en- 
fi ctenebrofilfimi globi dirumo» che 
rotando , le a* andauano al Cielo , & io 
. aon potendomi più contenere dentro 

i'aa- 
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I'anguftie di me medesimo » Iafciato la 
cura del tutto alla generaliflipia , falto 
faori con animofa fonica , (olò co que- 
llo mio feliciflìmo ipadone in mano. 

Lio. Vfcì fuori di fe fteflò all 1 bora » ne-» 
mai più c'è tornato, 6 grand'ardire 
Signor Capitano ,ma che faceftc ? 

Cap. Che feci t Vrto , rompo, sbaraglio, 
e pongo in fuga tutto quell' eflercitò in 
men che non r ho dettole raccordomi , 
afcolta , che quella è la più bella • 

Lio, Sarà anco la più grolla. 

Cap. Che il capo del Rè loro, che fu il 
primo, che troncaci netto, fò portato 
H - dalla violenza del colpo tant' al tocche 
. emendo all'ora giouanerto lenza pelo 
in barba, quando tornò poi giù, ven- 
ne vechio, e canuto. 

Lio. Noi dii s’ io? ,»*;< , ; ^ J ‘ 

Cap. Seguo poi gl'altri, $ tutti a briglia 
fciolta prendon la fuga , &io reftato al 
/ine padrone alfoluto diqueipaelì, fui 
fatto, & incoronato Rè degl’Antipodi. 

Lio. E perche vi fete partito poi dal vo- 
flro Imperio? 

Cap. Perche quell* Aria mi noceua al 
capo. 

Lio. Sia maledetta quell* Ària, none me- 
rauiglia , che fin adhora tanto patite 
di mal di capo v 

Cap. Se ne pacifico, fuo danno, ballai > 
ch*orapoco, ò nulla, il conolco- ; 
Lio. E quell! è d peggio • 

Cap. 
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Cap Che dici , Lionello » di cò$i 'biella 
ifioria / 

Lio. Ifioria eh > cosi tutte Pifiotie ; ma 
che faremo? il nimico non comparifce; 
non voglio già, che ilforfanuffimoft 
vanti della ceffata datami, che fe'egl* c 
incafa ,m*vdirà almeno vendicarme- 
ne con le villanie ;0 ò fchiumadi Ga- 
glioffi, ò quinta efTenza degl* infoien- 
ti,© iuperfatiuo de* Guidoni , ò pedan- 
te pignorante ,forfante , che non vieni 
fuori à fodisfa * 

Cap. Taci in mal* ora. * 

Lio. Leuate la mano, che m’ affogate • 
Cap. Ch* occorre tentarlo dipazienza, e 
farlo venire a morir per forza ? non e 
impietilatua/ 

Lio. O eccolo afte sù la fineftra. 

Cap. Te fi aria molto bene, che la volef# 
le mò teco , befiia. l '.v 

SCENA iuta; 

. • • '• : v: - 

Pedante , Capitano , Lionello 2 

P ed. TJ * chi è quel temcrario f che fi ar- 
XI rogantemenre ha auuto ardire 

.di vituperare, & infamare la miaper- 
fona?/ 

Cap. L f infàmare altrui non e atto da Ga- 
ualiere j non fono fiato io . . 

Lio. Sono fiato io j vieni però , e feendi a 
bafTp^ eh ,lafciateftu dir Padrone . 
v • Ped. 



SECONDO 4* 
‘Ped. E chi fci tù, eh* or ti prendi tama-j 
facoltà d* imperarmi? ftò forino teco?^ 
egon famulusfamulorum POrvditemi 
ò capi cocurbitabili , & imparate bene 
la dottrinai i dogmi de i sigulari cer* 
tami . Io, che fon il reo,non fon tenuto 
a venir a trouar voi, chefete gl* attori, 
cosi dice il Muzio , onde fe voi preten- 
dete cofa veruna da me , venite qui 
fopra , che v* afpetto v 
Lio. O và , che per Dio ti fon fchiauo; 

parti mò, che n* abbia chiariti • Ma mi 
# r, venga il cancaro,fe non mi vien voglia 
' di tentar fe poflo aprir la portale anda- 
re; a trouarfo con quello baffone , e far 
le vendette di mia propria mano • 

Cap. Nò, nò, che faria troppo igraiLji 
mancamento offenderlo in cala pro- 
{. pria-*, . ... s >; : -5 

S C E N A S ETTI M A. > 

k' . 1 ’ * I . - * * J V * » \ ‘ •*, 

. z : [ * 1 ' i'* * J • f < *- ■ • 1 

. Golamatteo, Capitano > Lionello. 1 

-V :r * .? .■ ■'** 

k # ► ‘ ' ■ * *■ 

Col. /'“N R A hona pofla eflere,e che è 
vJ chiffo ? la rotta di Roncefu al- 
le f ò , òfìgnór Capetanio» Lionello, e 
che bolitefare ? lite forfè addouentati 
mercanti da fierri viecchi ? 

Cap. Se non eri feruo di chi tù fei , o 
il fe alcroue , che qui così importuno 
parlaui tù , parlaui il detto eftremo* 
parti richicftadafarfiadvn par mio? 
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Col. Ahi, Ahimene , perdonarne Voffo. 
ria , pe grazia » chà non t'aio boluto in- 
gnuriare. Signor Capitano mio beilo. 
Lio. Horsù perdonate, Signor Capitano, 

• a Colamatteo galante, purché egli mi 
.. aiuti a rileuar quell* armi , e riportarle 
acafa. 

Cap- Così ita* 

Col. Eccomi prontiffimo alli voftricom- 
manamienti , ma nó bolite fareme gra- 
fia, di direme a che propoli to auite po- 
llo ioco quelle tante arme ? 

Lio. Se ci promettete di non farti Ja-Ypia* 
Col. Como la fpia / che t* aggio cera di 
fpione io ì manco ciento trombettieri 
fongo fecreti corno io . 

Lio, A diruela , voleuamo tirarci quattro 
colpetti con certi belli umori, che ci 
aueuano sfidati , che poi non fon còni- 
parli in campo . 

Col Ognecofa pe lo miegliò , Signor 
Capitano , che fe per mala vòftra for- 
tuna fufieuo dato feruto, abbefogna- 
ua raccomannarfe a ma Uro Grillo, per. 
che tutte IL inedeci , eceruféchi prirt- 
cipali delsa Cittate iongo lotam da ca , 
offendo iuti ad vn cierto 'Callidio m 
medecare lo figlio del Doge , che hieri 
a caccia cafcao da cauallo , e s* è rotto 
... lo cuollo ; e perche lo male è pericolo, 
fo , creo , che ce fe fermaranno pedo 
manco quatto Temane . ' 

Cap, Oh >c he. nudici , e che ae fai tu ? 

'' Coli 

. j 
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Col. Io faccio, perche vengo mò proprio 
dalla coree ,oue iezze a cercar Io fegnor 
Trifonio pe con ducere cello a bili care là 
figliola della mia Padrona . 

Cap. Oh ; e che male ha la signora Delia? 
Col. Maliffemoftàlapoueriella. 

Lio. L’hò pur veduta hieri beila» e frefea 
come vnarofa. 

Col. Ora mòtta corno nafpina; & ha la 

I faccia de cecoria male cotta propeio» 
Cap. Che maleèilfuof 
Col. Nò male ftrauagantiflìmo » maio 
creo, che la medecina foia , faria nò bel# 
Io mari tozzolo. 

Cap. Si eh ? ma , che farrete non aucndo 
trouato quel med ico ì h. 
i Col. Vao adicerlo alla Signóra Sanzia, 
1 e # ntennerefe boIe,che fe ne afeia quar- 
ch’autro. 

Cap. O* Lionello , rallegratimeco , 
feconda il mio dire . Zitto • Colamat* 
teo la mia profeffìone fu fempre di gio- 
tiare achi vnque fi troua in qualche ne- 
ceffità,veggendòperò il bifognodel- 
la tua Padrona , ti voglio io prouedere 
& vn medico eccellentifiìmo , il quale 
giunfe appunto hieri in quella Citti per 
fermaruifi alcun tempori quale fi chia- 
ma Colafronio Rondelli Romano; e ti 
i afficuro, che ti farà veder miracoli • Va 
dunque, e riferifei ciò alla Signora San- 
zia, ma auerti per quanto hai cara Ia_# 
vira , di non nominar me in verun mo- 
do» 
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do, pefche io non vogJiò ? chc fi fappia,^ 
ch’io mi lia mai ingerito in negozii co- 
sì leggieri, che non fono da par mio. 
Lio.O, che bella tela s'ordilce. Quali, 

• quali, che Piatendo. 

Col. E , crede V. S. , che chillo Medeco 
borra venire a bedere fla figliola ? 

Gap. O ci verrà certillìmo,e tiondlo ver- 
rà con efio lui per mollargli la cafa;và 
dunque torto a darne auuifoallatwL-, 
padrona, e non nominare il mio nome, 
r che guai a ce. 

Coi. Nò , nò , non dubbetare , che chiù 
priefto nomenaria lo Dejauolo. Ora 
r vao,e te Pongo fchiauoobbligatiflìmo, 
e farò Tempre allo commanno toio , e 
però fìerucce pur liberam éte. della rob~ 
ba toia , cornino fbffe la mia- 
Lio.O che bella cerimonia nouamente 
porta in luce, - : 
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Lionello, Capitano* jf: 
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*Lio.\ vf A, che nóuelle fon quelle, Sig* 
IVI Capitano ? vorrei incenderui 
meglio, che penfieri fono i voléri? 

Cap. PenPo,che poiché la fortuna mi to- 
glie ogn’ altro modo dì poter godere—» 
delia villa, efauelladellamiabeilfllx-. 
ma Delia, quell occalìone, che or me 
s'apprefenta d* introdurmele in cafk^ 

fotto 
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fotto abito di Medico ,farrà a propoG- 
to per farmi ottenere quanto defittelo* 
ma bilogna , ch'ancor tu mi zi aiuti*. 
Lio. Grand’ardire è cotefto voftro ; e par- 
lili , che andiamo per ogni via trac- 

I cian do le baronate /come fa il brace» 
le quaglie nella doppia . 

Càp. Che dici feiagtirato/ baftonarc^ 
a me? e poi che farrebbe mai altro, 
che vna pizzicatila di Mofcaava_> 
Leone. , 

Lio» Si guanto alla doglia , che forfè 
auereil callosi! le {palle, fattocipe- 
rò dall* armatura , ma quanto all» 
feorno? 

Cap. Lo feorno non faria fatto a me. 

Lio. Et a chi? „ ^ 

Cap. A quel Medico , che fi ngerò . 

Lio. O’ buono j al Medicofincole baro- 
nate vere \ fin qui va bene, ma degli 
h 9 abiti, edell*aItrecole,checibiiogna- 
rebbono , come farete • 

Cap. O* di quello la cura farà la tua . 

Lio. Poiché egli vole andar’ all* in giù* 
vogliodargli la (pinta , ad ogni modo 
n’hò pagato il fcnlafe . 

Cap. Beaci hai penfato? J'haìricrouatè 
ancora? , 

Lio. Signor fi non vi pigliate altro falli- 
dio, vedete voi là quella cafa lontani 
vinti palli, chehaducfioellre agelo- 
* Ha, 1* vna alzata, e 1* altra nò? 

<fcP; Quelja lopra la cui porta Uà quel 

U la 
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}a gatta > che con la zampa filifeia il 
capo? 

lio. Sigrcr fi , e pronoftica vn 'mal tem- 
po. Oratimi Ita vn mio amico,che ap- 
punto quella mattina ha comprato 
tuttoilmobile,eIa mula di quel medi- 
co nottro vicino , che mori y altr’ ieri , 
egli senz’altro ci accomoderà di auao % 
tòfarà bifogno.chc è galant’ huomo, c 
tolto ci potremo metter all’ordine— 

' & etter qua, andiamo, e per non perder 
tempo, poterò colà quell* armi ancora 
. per fino, che alieremo dato compirne* 
toajrimprefa3morofa. , 

Cap» *Dici beniffmio ò benedetto pii. 

gno, che tu aueili nelvifo, Lionello-, 
-*<i’ onde nacque la disfida, checi diede 
/ occafionedi portarqueft’ aimi, onde 
fi gettila qudtione,la quale cottili lo- 
dai do , che non fotte fegu ita» per non 
etter qui Medici ,ci Icoperfeil mal di 
Delia , c he a me ha fuggeriio quetta_j 
bella i men zinne, darendermiil piu fe«« 
lice Caualiere, cheferua Amore. 

Lio Andiamo. andiamo, che queft’armi 
mi fpalLano,e fe voi benedite il mio pu- 
gno , Dio vi guardi, eh’ io non abbia a 
benedire quaich’altra vottra difgrazia. 
Andiamo. 
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: v Pompeo, e Cola matteo, 

Poni. T^Iglioli eh 5 figlioli? mali* anni,, 
17 mali* anni, giojefdlc, dolcez- 
ze amarifilme .lofi egri rouincfi e fon- 
ti di granfimi pejaficri , cd* in tollera- 
bili foajuhc . Maledetto il giorno » che 
ini venne voglia di maritarmi., male- 
detto il punto", che ru, p filma figliola, 
venirti al mondo , e maledetto io , che 
t'alkuai* 

fe Col- Colàfronio fondelli fignora si « mò 
vedo fe cotnparifce ,.oh , eccolo pro- 
* priofignormio, fignore mio, chefiax- 
la cala, venga puro la molto magnifica 
. Eccellenza uollra. 

. Tom* Oh; e che uol dir quello* chifete 
uoPche cafa è coterta,oue m’ inuitate • 
Col. Io fongo lomasordoniino della li- 
gnota Sanxia , e chilla è la cafa foia , 
;V. cheuoi andauare ora coll* uoccbie^ 
cercando 9 oueafpetta la uoftra medi- 
chiflìma magnificenza per guarire— > 
chelieta giouine, che sa uefloria . 
fom. Galantuomo, m’auete tolto in 
càbio ; io non andaua ora uolgendomi 
intorno per trouar altra cafa, che una 
gualche camera locanda , oue,or, ora 
eflendofmontatodibarca, difegnòdi 
ritirarmi. . 

C z Col* 
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Gol. Vah> non è dooca V.SIo Segnar 
Colafronio Rondelli Romano Medico 
veriufque Iuris/ ' ; ^ 

' pom. Metter nò, che Colafronio? che 
Medico/ , • . 

Col. Perdonami V.$. aggio errato , 
sò fchiauo vatcinne , vecchio mìo bel* 
lo, vattinne > e fe poflo quarcofa — », 
commanname . 

pom. Mi farefte feruizio a infegnarmi 
qualche buona camera locanda , oue 
non haueflì a fpender molto, perche il 
poco , e buono mi contenta • ~ ° . 

Col . E donde è V. S. pè grana . 

Pom. Fiorentino. 

Col. Io vao canofciuro , te bò feruitt^i j 
ma dimmi viene mò V. .$• da Firenza 

» ^riiopiof 

Pom. ?on già piò di vinti anni, che io non 
lon flato alla miapatria, così non me 
ne fu ffì mai partito . 

Col. O* , e pecche Segnare mio? no dice 
lo prouerbio , che chi va lontano dalla 
fila patria bedc cole , che nonlebede 
aliare a cala? ma douec flato V, S.,fe 
la domanda è lecita. 

- Pom. Son dimorato in Ancona, eflerci- 
tando la mercantia , oue Tempre hò 
villino con infinito mio gufto, e gua- 
dagno; ma la fortuna al fine meco can- 
giando llile, ir,i fecejappunto è l'anno, 
dicontentilfimodiueiliril più infelice 
par mio > che fi troui . 

Col., 
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Col. Che ? fece dò faJiielio V. S. ? dica-* 
lo vero . 

Pom. Vn fallo appunto noh gii fatto da 
„ me, ma da vna mia fceleratìiTuna figlio- 
R la. la quale or vado d’ogni intorno cer- 
cando con mio infinito trauagJio. 
Col. Eche> nà figliata ha fatco fallo? 

I efe n’èiuta? t’Tiaggio comprilo, ma 
ponte curare , che cheffa è nà genti- 
lezza, pecche farà iuta così nò poco 
per fuo trattenimento , e tornarà prie- 
-, Ilo grafia, e grofia, chiù, che mai 
P aggia veduta , ma come è iuta la Ùo* 
riape vita voftra • ! T 

Poni. Balta, bafta affai vi hò detto, infe- 
gnatemi, ormai la camera locanda, 
che m’aue te prometto. 

"Col, Vede V’. 9. pe chella via diritta-* 
la bottega de chillo fora aro , or come 
fe. V.S.èloco votatelo cuollo a man-* 
p manca , che vederete n* aucra ftrada . 
& che vene : anco iffa dalla marina^ ca- 
mma V. S. pè chella, quanto e na_j* 
baleftrata peri* ingiù, che uederainà 
v feneffra nello muro, che teae fora n*an- 

fegna d’un cuornocopia; cheffa è nà 
csmrncfà locsndi proprio per ls sigino* 
riauoftra. 

Pom. Or ui ringrazio , e ui tengo ob.Iigo 
del feruitio, galani hiiomo, a Dio? 
Col. Si, si , galani’ Intorno a Dio uar- 
da, che Viecchio babionc ,cha auen- 
noperduto l'onore, ua cercanno lo 
, ' C s ulta- 
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vituperio, ma , che DiauoJofti ramo 

arreuare quelto Signore. Colanf. onio $ 

* nò borria , che c hello Capitano pappa 
lafagnem’auelle battoli a t<> j boria pe- 
rò che eh Ha figliola nà bota guanf- 
£e della pazzia e de chelTa Jpnirazio- 

V ne,peche non me piace tutto lo gior- 
no hauere da contraltare , e pioliare^* 
con li Diauolty C pare è nò peccato 
grandifiimo vedìre martoriare d'eli*—* 
manera nò mollilo si belio 5 lice , che 
è cola chiù, dello ehm jcola da fare, a 

• chila vedesgualfiare, 'ftordire, alìe- 
uolire ,fparpaziare, arrefentire,fpan~ 
tare, & ire proprio in cltrcce- Ma fer- 
mate j è può t ITere , c ilio, ecco ce veo 
LioneI!o,che le vene alla ftaffa. O'che 
cerapropno da fcongiurarc fpirtti, mi* 
ra corno iti linto , e pinto sù quella-* 

; Muletta. 

' # * * *T» : »■♦ * * ; ri a*. -a ■ 

% " 

SCENA DECIMA 

lionello, Capitan da Medico, Colamatteo 

Ida A LIegramente Padrone, chela 
Jl\ forte, che auete auta in trouar 
coli tolto in pronto quanro vi bifogna» 

/ è augurio, che il relio di maggior im- 
portanza paHari ancora felicemente, e 
queifta barba imbiaccata a quello mo- 
do, vi trasfigura aliai . Ma eccoli il 
.gonzo ; mutiamo proponto signor 

mio 
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* mio, cccoui la cala di quella gèntildo- 
S na, che V.E. hada curare, .e quello, 

; che ci viene incontro , e il nuggiop 
domo * 

CoL Faciote n’omiliflìma Ieuerenz3 c 
mete dongo pe lerurtore, e Fchiauo 
deirEccelientiffìma Ecceller za \ olirà, 

| signóre CcdinEtmio mio . 

} Cap- Dio riguardi dalle mie mani\ huo- 
mo da bene ; lei tu fe-uitore di quella 
gentildonna , che mi desidera r 
Col So, signore mio', allo commanna y 
toio , e c beffa è la cafa della Patrona^* 
fe mia, cala però V.E,dalIa muletta.e tra- 
r iaprieffodinto chete Hanno alpettaa- 
f nocqmonòm:flTn. 

Cap. Cerne Ita l’inferma T 

Col. Sta per mutar a ria, signore miOjCreo,, 

. che fe pr elio nò l 'aiutate fé le potrà di. 

| cere ttà fera requie, fcarpe.e zuoccole.. 
Lio* V. E. (monti, che io gli terrò la Ma- 
letta fino al fuo ritorno , 

Cap. Si , fi tenete la fi affa ; or eccomi,*a-_ - 
Iant*huomo ,aI tuo piacerete crederai 
•’ certo, ch’or vofenrieriffimo ci vederei 
convncancaroin faccia^, con vnafe-*' 
bre maligna con vn mal di 3. Lazzaro* 

'J con vn catarro , che ti cauafle il fiato, 
per dimofirarti il defiderio , che tengo 
■ digiouarti, edifarriferuizio. 

Col. O’te reugratio signore Miedico 
j mio.ecredemiciercoch’u’hailocon- 
tracambioj perche io auere icariflìmo, 

C 4 cà 
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càmòfufleud morto, petèfare bedere 
lo dolore , c 1' attrizione , ca me ne pi- 
gliarla. 

Ciò. O , ò fignor Colafronio è bene di 
non perder tempo, che V. E sa quante 
vifite gli rcilano ancor dafareauanti 
notte . 

Cap. Dici beniflìrao entriamo dunque . 

CoK Patti V. E. v 

Cap. Fatemi voi la guida. 

Col. Perobedirla, fegnuremio. 

Cap. Lionello, a Dio, tieue bcnelamu*- 
la fai. , 

fdo. Cofi farò; patienza. Queflo è folitq 
mio, e di noialtri feruitori, ma non mi 
'Curo jmeglio è tal volta » tener fuori la 
mula, che efler tenuto , e trattato den- 
tro da vn Afino,uia tara bene intanto, 
che qui dentro al canto mj trattenga 
ftfcolo con la muletta , che ie fi leuafle 
qualche rumore > io montato a caual* 
lo , galoppi,elafcijChe,chipuò faiua$ 
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Col amatteo , Capitano * Sanzia • . / 

S 

7 

*•: . a v *a T - w'4* - ' 

Col* TNIauoIo aiutalo a romperli Io 
cucilo. 

Cap. Oimè il capo , oime il braccio/ah® 
traditore.ahjLionello, Lionello, aiuro, 
ò federati ^attendetemi fin* eh’ io rada 
a smedicar mi, e fe non me ne vendico® 
chiamatemi fempre medico • 

Col. Aipettà, figlio di Puttana, ah.ah, ah® 
mira corno sfratta gettatala ventura 
foia rotolliare giù per la fcala , ca non 
1* aggio poflut 9 arriuare a modo mio , 
pure gle ne aggio dato quatto profu- 
matìfTime ò accofile da la paga ailt 
medici per la prima bilica . 

San. Edoueè gito il proiontùofo , doue 
s* è egli faluatOjCh’ io ftefl'a v ò pelargli 
la barba. 

Col. Elìcne iato càmancoio bientol*-* 
aucru arrenato . 

C S , Sao§ 
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San. Colamatteo. Coiamacteo, non sò 
ancora, che mi credere,* binò non do* 
ueuatc condurmelo in cafri. 

Col Ah fignora mia duberare forfè della 
fede di Colamatteo veltro? bolìce,che 
io v’aggia tradita? Oche lo Cielo me 
nevarda*. 

San. Veramente, che io hò fatto miIJe_ > 
ttranigiuditii . ma pur non voglio cre- 
der di voi cosi gran mancamento , e 
(la lodato Dio, che non èfucceduto ef- 
fetto alcuno in pregiudìzio deli’onor 
noftro,e fappiate,Co!amatteo, ch’egli 
non volendo , ci farà fiato cagion più 
di ben,che di male s poiché per iuilon 
v venuta finalmente in cognizione,don- 
^ de proceda il mal di mia figlia* 

Col 0,c he finga lodato lo Cielo ,ma di- 
temi come pre vita volira » 

San. Volle coftui,come fapete, perle ra- 
gioni, ch'adduff'e, ritirarli folo in ca» 
mera, ma non parendomi decente ia- 
fcìar quella giouinecta così fola ferza 
guardia con vn huomo da noi non co- 
Bolciuto, girai per lo camerino di Lau- 
ra , e mi pofi sù l'altra porta , che và 
nella Camerale (Uua coperta dal Raz- 
zo, guatar, do & afeohando ciò, che in 
quella fi faccua. Quim li buon Me- 
dico per dar, credo , tempo al tempo, 
cominciò con varif argomenti a per- 
f*adere la fanciulla,, che volefle [co- 
prire il iuo makjdicendOjChele dlaii 
1 - - ' tace- 
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tacetia. farebbe al fine per (fogliati me- 
nata pazza, &che poi lenza fuovtils 
l’hauerebbe detto e le ©per co; dai che 
molla Delia,dopo molti ioipin dffte 1^ 
beraméte,clie il Suo male non piofede- 
uà altronde ,che dall* Amore > che por- 
taua a Laurinda no tira Damigella, vdi- 
to ciò il buon Medico » facendoli di tal 
calo la debita merauiglia, fi diede a—* 
consolarla, & clforrarla a cacciarli dal 
cuore vn’ardor così folle , & che a lèi* 
che era cofi bella gioitane, non fan eb- 
bono mancati amanti , che l* haucrcb- 
bonopomta leruirc , come i luoi molti 
menci ricercauano , tte che quando al- 
tri uo;i aucflTe tremato, aurebbe egli 
Hello hauto melto a grado d’ edere da 
lei per cale accettato; poiché di gii 
egli lì crouaua di maniera accelo della 
fila incaica beltà , che era rifolutodi 
. chiederla a me per Sua Spola, onde dia 
però doueffe voioutien acconSentire a. 
quanto egli air ora Seco Toletta opera- 
re , Scia vntempoienzazitenderri- 
fpoua »accotnpagi:ancio ifatti alle pa- 
role > gli itele le braccia ai colio per 
baciarla al qual atto bieco. 

Col. A ito da becco proprio,ò faccia d’in- 
pifoeornuto. 

San. Delia diede vna gran voceiChieden- 
do aiuto, & io alzata la cortina cord 
infuriata , ma quel trillo fuggendo 
per l’altra porca vici ,in (ala per- 
• • C 6 legui* 
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regimandolo noi con 1» voce , e con le 
pia neilate, qui in tanto fopragiuagelte 
poi" voi» e n* e i'eguuo il retto * 

Col. Non te curare, ca te 1* aggio dato na 
v medicina da namorati caper cièìoan- 
^ ni non guarda chiù femmene , ma fln- 
pifeo propio,pcnsado conio poffa effe- 
re ca na fémena (e Clamori dell* autra > 
cofa 9 che no aggio mai chiù entiloal- 
2i iuorni mici, ma, che fta ora penlanno 
V. S ? ce iroua forie quarche remedio ? 
$an. Quello è il meglio . Vdite CoJa- 
^ inatteo, per liberare mia figliola da«* 
qucfto non sò le mi dica amore,ò vmo. 
re penlo , che non vi poffa effere rime- 
. dìo più fpcdito.c Scuro, che tofto ma- 
ritarla, perche, come fi fuol dire, lì ca- 
«a il chiodo dalla tauola , con Inalerò 
chiodo , ma non auesdo perora il mi. 
gliore,e piùpronto partiio,che quello 
del fignor Oleandro lon rifoluta.poné- 
do da canto ogQ*altrorifpetto,flringer 
feco il negozio * 

Col: Perl* arem a de Patremfo,che V* S. 
/ aut- fatta n'otcìma refoIuzjone,perche 
chiffoè no partito nobiliflimo.e le be* 
v nc no folle cosi de tutta stazione, non 
cebeiuoana poncrc cwra,ca noie puo- 
2e sucre gru co , e«cap»ccio, la uottc 
chiena,e la miglierà imb iaca, venne- 
gnare, e cogliere falcine ;e Ipcffo.chi ; 
cerca la capite lenzaveffo* catta prc- 
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Sali. Andate però or, ora daliìgnor Ono* 
rio,iI quale, come fapete,rtà attender** 
do la miacieliberazione , e diteli , che 
4 fon rifolata compiacerlo^ che fe que# 
ila fera vorrà » che mio figlio venga a 
toccar la m ano a Delia » che io non fa- 
rò perdifdìre a quanto gli farrà grato ; 
ma auertite di far I* offirio con dcftrcz* 
za tale, che palli con nolfra riputazio- 
ne, e che non io ponefiimo in qualche 
fofpecto con quefta fretta* 

Col. l'Io re dubbetare , che faraggiòin 
manera, che 1* auciello da pedi/To fen- 
za farle furia dereto , europee he*, e dia 
de zippo,e de pofole dinto la ragna , & 
eccolo a punto, cha fe ne viene tutto 
cogitabondo ; 

San. Andate dunque torto, ch’io v*at* 
tendo in calaconlaiilpoifa. 

scena seconda; 

Colamattco, Honorio. 

Col, O Chiauodi V. S. Prencipe mio* 
Hon.O .ODio vifalui metter Colamac- 
reo . ' 

Col. E donde fe viene fegnure mio, eh* à 
tanto riempo, cà not’aggio vifto* 

Hon. Dal mio giardino,doue fapet c,che 
ùuni diletto di ftare . 

Coi , Lo faccio pe cierto, c me nc franto 
4it»cr*wj*lia, fi nò pare v«ftro«o. n 
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douena ftare Tempre tra li pacchiani. 

Hon. Voi vi marauigliate metter Cola- 
matteo perche io così volentieri mi 
trattenga fuori al mio giardino 3 & io vi 
dico, che non credo,chein quello mò- 
do pofia 1* huomo più diletteuole , & \ 

infieme più onorato trattenimento 
nell'otio della Kepublicaritrouare, 
che Io ftarfene fuori a qualche fuo de- 
Iitiolo. podere , oue lungi dalli llrepiti 
di tumultuante populo, dalle cenlure 
delle lingue maledicenti , dal falcino 
/ d'occhi inwidiofi > e dagl* infiliti di te- 
. merarie mani, godi con infinita quie» 
te,e tranquillità tutte I'ore del giorno* 
e della notte y ficuro ancora non meni 
da gl* intermedie dagl* edemi nemici,, 
dico delle proprie paflìonidell’ Animo» 
perche quiui nò hai cagione fra quel- 
le auenturare baflfczze d.’ inluperbirtf* 

& ambire onori » e Magittratì. Que- 
lla vita per ciò credete a me metter -j 
Colamactcofopraogn' altra può,,c da. 
ettere (limata, e ricercata da chiunque; 
la quiete dell’ animo , e del corpo def- 
fiderà, & ha. cara-. & io coita-, ch’aue*. 
rò dato con la moglie anco il rètto» 
del pelo della cala a Oleandro mio fi- 
gliolo, vi prometto ,ch* a 11* ora lenza: 
punto penfarui » io me ritirerò a viue re n 

quella vitagiocondiflìma, e fopraogni 
altra a me cara .. 

C9I, Qcàtcvoiquoj Mò do focoa!la__* 
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bombarda, e che bade fignò re mio ,à 
cattargli pricfto mogJiera ? 

Hon* Voi dite beni{fjmoj& ioghi» come 
fapete, ho Fatto dimandare per lui la fi- 
gliola deila voftra Padrona. 

Col, AueriiTìuo gufto , che la (ignora^* 
Sanzia ve defie figliafape io fìgnort — > 
C leandro? 

Hon Se io non fuffiper fentirne gufto > 
r on ah l’ auerei fatta richiedere • 

Col. Toccamela manO^eUnga fìcuriffì- 
mo . che la /Ignora Delia è miglierà 
delio fighor Cieandro • 

Hon. Echenefapete voi? 
r Co 1 , Lo faccio benifTrmo nò te curar# 
d'aut o, aggio io tanto fat-o.edesfjtto 
cà la ignora Sanzia s* èniolutadiFare 
Ita paren tezz a, potite però prepararne 
alle nozze ,che è (computo ogni ebra- 
ico, &io v’abrazzo , & accettò ped 
umilifllmo mio Padrone. 

Hon. Oh, vi farò fempre buon’amico.* 
meflèr Colamarreo gentile, ma voglio 
chiarirmi fe po fio credere a coflui. E 
quando farrebbe P animo deila /igno- 
ra Sanzia. che fi ficdfe Jofcritto, e che 
veni (Te Oleandro a toccar la manoalU 
spola? 

Co!- Aggio io pieniftìmo mandato de re- r 
loluere ftò negotio; e però quella ie- 
jra 5 quando piaccia àV. S. vengale allo 
^fcriaere,^: allo toccare ogne cofa,c.h<? 
lo riempo crafuto non ic può rihai- -z * 

Ho-. 
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Ho». Troppo prometee coflai, é parla 
mo Ito fi curo, non dee temerli d* ingan- 
no, ò leggerezze . 

Col. Ora bè a che fe refolue , fegntirc-* 
miobiello. 

JJon. Facciali conforme al voftro con- 1 
figlio; andate voi a riferire il torto alla 
fignora S'anzia , eh* io intanto andrò 
ponendo all’ordine» ciò, che dal canto 
mìo farà neceffario . 

fcol. Cofì fi faccia ; e fia col* anno buo- 
no, e tesò fchtauo. 

i|lon. A Dio , mefler Colamatteo , in Ca* 
fa v’attendo. 

Col. Si, fignore mio,’ ora mò fentirai De- 
lia mìa fempriciella cà diffìerenzafiiw 
ga da vna cucuz za* a nòcauoio tor- 

2UtO. 

‘JHon. Egli entrain cafa molto allegro; è 
forza,ch* egli abbia negoriato dann- 
ilo, perche finalmente, come, che egli 
fia huomo lieto, e fuuco, non hà però 
*o$i poco ceruello, che fi foffe pollo a 
fcherzare con vrt par mio in negozio di 
tanta importanza . Or fia lodato Dio , 
ceco finalmente arriuato il giorno da 
me per loripofo mio, tanto defiderato> 
xna.che io buon ora farà quello* uoigfc, 
e riuolgola chiaue.e non pofio alzaceli 
làUùeade,tiCv*toc, toc, de . « 
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SCENA TERZA. 

* Honorio, Pedante. 

Hod. \ /f A honri/ponde alcuno > 

IVI pur odo caminar gente di 
(oprane, toc. ric.toc. 

Ped. OiceletHiTimìxosidinuouocorna- 
te ad irritare crabrones? ma non m’aiti 
il Dìo Hercole , fc non vi pagoconfor- 
mc ai meriti voftri. 

Hon. Farmi la voce di meflfer Petronio, 
tic, toc, tic, toc. 

Ped. Or con quella a nuoua pugna-* 
v’ appello j òme miferum . Eilfignor 
Honorio ; quantum facinus perpetra» 
barn , s* io gli verfaua fopraqueft’ao* 
qua così £. ruente . - 

Hon. O msfferPetrontp.ouefete?ech£ 
fi tarda tanto a venire ad aprirmi* 
r ped# Adfam, adfum Domine mi.* 

Hon. Chenouità può efiere quefta?nojl 
cgià folico di cafa mia tener la porta 
a quella ora chiula con tanta circoa- 
Ipitionc ? piaccia a D io , che non ci fia 
qualche cola di male . Oh aprift^j 
f, vna volta. 

fed. Leta dies , ac faufta cibi finr omnia, 
ialue; effametrica ialutatione , cga " 
lieti aufpicii ,/ecundis auibus fi a il vo- 
tilo ritorno , fignor mio Colendiflimo ? 

Soo? fi voi fiate il ben trottato jma diag- 
li 

t ' 
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mr, onde ora quelle porre chiufe dosi 
ftraordinari amente , che ci è di noucf ( 

Ped. Nulla j mavì dirò, Scaua or io lo- 
cubrando vaporazione in genere giu» j 
diciale di grandiffima. importanza , Se 

- affine,che alcuno non ▼enifle ad inter- - J 
- lompermilo lfudio > chiuficotelle la» 

nue nella maniera , che dominatio ve- 
lira 1* ha ritrouare » 

Hon. Facdlebene. ECreandrodoue è? 
Ped. Cleandro aftimnus meusperdile- 
ólus hinc ab* 11. E-giro Fuori dicala va 
pezzo fa, dóppo aueregliperòdatodi» 
ceuol fine alfe da me impolloghitii» 
diofe efercirationu 

Hon. E voi perche non fere gito con ef«* 
fo lui. : • 

P ed. Perla ragione fudettadelPorazio» 
ne,chepremanibus habeo, ma bene- 
gl* è giro coniite il (uo fideliflimo 
Marcolo • \ 

Hon. Vorrete he quanto prima an dalle 
. a ricercarlo, perche fuco hò da trattar 
' di négotio, chemolto importale che x 
lui fieflb credo farà di non picciol con-' ^ 

- tento j 

Ped. ProhDiiimmortaleSjechefaràco» 

te (lo/ qual gaudio preparafi al mio 
Cleandro r deh fate per gratia,che an- 
cor io, fi fas eil,P intenda cacciò che fi 
come io foqo fra i primi, che Pamano, \ 

lia fra i primi ancora a godere, e ralle» 
granai delle lue pro/pere fortune , . 

' Hon. 
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Hon. Egli è bene il douere Saprete, per 
tanto , eh’ io gl* ho datp moglie . 

Ped. Bonum. 

Hon* E gli T nò data bella. 

Ped Melius 

• Hon. H gli? hò data ncchiflima. 

Ped. Optimum, v 

Hon. B q netta fera ftefladourà egli toc- 
carle la mano. 

I Pcd. O diesalbofignanda lupillo; quali/ 
to mi fento c omino acre a cofì lieto 
I* r pUhtK>, rutti i precordi, quant* ora chia- 
ra apparifee la uoftra mineruiftlma_. 
L' prudcnza,che ormai vi fere apprettato 
il modo da perpetuar voi (letto ne i na- 
l* ti natorum &in quibas nafeèntur ab 
^ illis* male non è quell’ altra domanda, 
ancora tcmeraria.dttemi vi prego qual 
iia la dilettisfima coniuge del mio a- 
mato Oleandro? 

\ Hon. Quella apunto* diche uoifapete, 
che già fi trattaua, la figliola della fi- 
' gnqra Sanzia j ma ora perche ui turba- 
te ? che fiate pcnfaiido ? 

Ped, Heù me , che l' animo mio or ma- 
gno curarum flu&uac ellu> la mia men- 
te Ila molto trauagliataj perche ,per 
dir liberamente al fignor Horror io 
quello,che io fento in quello negotio , 
vereorne, non vt, perche > veramen- 
te non vorrei, remo ,jdico* non Ole- 
andro fia per disdire , e recalcitrare à 
quella determinazione , perche iosò 

cer 
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terremo, eh* egli à prima illa fua 
fer.tentiauerfocotcfta giouine, mul- 
tuin reCeflit-, 

Hon._ O’quefta faria ben l'altra ; non-» 
jftiamoafarle burle, trouatelo uol, 
e ditegli da mia parte , eh’ or ora ho 
ilabilttoil negotio, e data la mia-» 
parola , e che in ogni modo auefta fe- 
ra egli dourà gir a toccar la mano 
alla Ipofa , e fe pur fteffe ritrofo pro- 
curate difporloin ogni modo, perche 
io fon rifoluto, che uoglio , eh* ci fac- 
cia miofenno» e ditegli liberamente! 
. che fi guardi di non midar.occafio- 
>fie, eh* io lo faccia miferabile efem* 
pio a tutti ii pari fuoi » u’ attendo iti— » 
cala# r 

fed. Froniribusconabor, farò ilpofft’ 
bile, dentro anch'io a prouédcrmi 
de i più fini colori rettoria, che fifo- 
gliono metter in ufo per fimil «na- 
• l teric. 
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y Oleandro > Marchetto ir 

✓ I 

Cta A yCA, che non feci , che non-» 
IVI difs' io per deteftar jn quel 
, gelkiiffimo feno qualche fcintilla di 
pietà de'mier tormenti ? ma , che non 
fece » che non diflè ella per uccider 
le mie fpc: anzs? 

Mar. 
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Mar tu f omma non facefte nulla di buoi 
nò, dite il vero? 

Cle. Nulla Marchetto di bene , e troppo 
male j fuifehernito, fui refiutato* fu| 
vccifo. 

Mar, Orfapete.che vi voglio dire / a chi 
ha capo non mancan berette , mi me. 
raùiglio però di voi , fignor Oleandro . 
I" che per quello vi vogliate intaimodo 
difperare ; laifala andare con cento 
te'Diauoli I* inarr.orata quando ron ti 
f vuole $ ditte quel galani* huomo*che 
y temete? che v* abbiano a mancar don* 

r *" ne? credete a me, che per vna n'auere* 
tecenco.e tante. che vi verranno in fa- 
lcidio, che quella è vna mercanzia cosi 
^ fraglie, e fi abondante , che fifuoipec 
fcaricarfene i magazini, pregare, e pa- 
gar ben bene altri , che la pigli» 

Cle. Taci, Marchetto, ecco metter Pe- 
tronio, che efee die ìfa . 

Mar, E che Diauolo borbotta fra denti? 
mirare di gratia,che torti viti , e che ge- 
fti da fpiritato . 

SCENA QJf I N T A; 

; . yt ■ 

Pedante > Oleandro, Marchetto. 

Ped. da me fubodorati in fretta, fu 
fretta tutti i luoghi comuni, or 
me n* andrò per via facédo delle co fe« > 
Che debbo dire altiflìraa cogitazione. 

Qie, 
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CIc. Qualche fuo (olito fitan>bmto 114 
componendojpartiafici.ch* io a!tro ho j 
incapo. 

Ped. O mirabile diftir, qnefto 
mo Ter 24 alcuna fallacia. - 

Mar, Senz’ pleura fallacia certo egli 6, \ 

fpiritato Noi dilli io ?vdite,che voci . 

Ped. fctatutum elt,Cleind o mio. 

Ma* Fermianci, che di voi parla. 

ped* Sei vinto elol'plerdoredeJlamia»# 
aliiflima dottrina, elpiofluuio della 
mia elegantiflìma dicendi copia tra- 
porteratti fenz altro la ve meglio mi 
farà grato". . 

Cle. che vorrà dir coflui f 

Ped.‘ Ecco me ne vengoje già prima del- 
la battaglia potrei cantare il trionfo; 
ma , ò me , più fortunato del fortunato 
©ccupstore della Romana ‘ibertà , ec- 
co Oleandro apunto. Cle mdro deii- 
tiaenoftra? fia quell'incontro fau (lo , e f 
felice i ad te quidem or io mruea que- 
lli lieti. e venerandi palli ; hò teco da » 
negotiare alle (ìr?tte di cole importati* 
tilfime ,egiocondiflime. 

Cle. Signor Madiro perdonatemi di 
gratia, non pollò trattenermi, vn’àl- 
tra volta trattaremo infieme ; vi bacio 
la mano. 

Ped. Fermati , ne quaquana. 

Mar. In fomma non vuol acqua, l'ha dee* 
to a me cento volte • 

Ped. Poiché periculum ed in mora . 
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Mar* Afcoltatelo ,che Capete M, cht-j 
non v’abbia a 'dire qualche cofa di 
buono. 

Cle. Speditcùi'alAientófto, che vi giu- 
ro , che non pollo indugiare, e/Tendo 
allettato dal Signor Asdreetto a gio- 
care al maglio- 

Ped Meglio del maglio, elaMogliejò 
che opportuno giocolo hifticcio, 

Mar. che dice egli? 

Cle. Nonsò , ne mi curo di faperloi Si- 
gnor Maetìro , a Dio. 

Ped. O’ Clcandro . fitte inquam , ferma- 
ti, dico, che io, fetunol tai^engoti 
aportator di gioconde nouelle ; impa- 
ra quella frale , che è Iocicitfìma. 

Cle Non mi tenete , lanciatemi , ecco mi 
fermo ,sù dite ornai, che g?an cola.» 
i ara quella ? che ci è di nuouo ? fia ma- 
ledetto tu ,che m’hai guidato. 

Mar. Sia pur maledetto egli . che vi 
tiene. 

Ped. Quamquam, 

Mar. Quamquam ? Cappe da Deo , nomi 
finilce in tutto hoggi l’oratione . 

Ped. Io credo, che già lungo tempofa* 
per molte efperienze ti fia nota lamia 
erga te animi beneuolencia , con tut- 
to ciò. 

Cle. Breue , breue, signor Maeftro,vi di- 
co . che non pollo più trattenermi.^ 

Ped. Horsù t* intédo, Jaconice, laconico* 
tuo Padre ti vuol dar moglie . 

Cle. 
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Cle. Che ? 

Mar* Anf * 

Ped. Tuo padre, dico, tiuuol congfun- 
gere in matrimonio con una formofiffi. 
mapuercula, &ha uoluto, che iofia 
il nunzio felice del forruneo Imeneo. 
C^Oliirne, ditedauero, SignorMae- 
ftro? > 

ped. Vera loquol> non ifchcrzo, Cleai- 
dro mio» il fatto ftà così. / j 

Mar. Hor quella fard Ja Tua uentura , che 
s’è uero , eh’ un Diauolo cacci I* altro, * 
la moglie faragli di mcnticare Pinna- 
morata * 

Ped, Ma tu* che ftai ora così profon- 
damente exeogirando? veggiotirut- i 
to cangiato , onde h$c aiutati? fare, 
•age . \ 

Mar. Hauerà P agio da far d’auanzo. ma 
non come vorria. 

Ole. Hor vengane quel ,>che può, io no* 
la voglio certiffimo signor Maftro, 
rifpondetea mio Padre, eh* io hò al* 
trointella, che prender moglie. e • 
non la uoglio , e non la foglio . 

ped. EhuquelUrepetizione firifolutaè 
fegno d’animo troppo deliberato , noti 
è però , eh’ ancora io mi perda-* j 
gh Oleandro , così difprcggi i fa- 
ttori del Cielo t &i Tempre obtena- 
perandi mandati di tuo Padre? per* 
che rifiuti di prender moglie? cecini 
fucilo mondo cofapiù dolce, chej*. 

mo- 
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moglie ? eccomi all* argomento a iti- 
cundo j impero , che mentre cu lei * & 

' ella te ama, come conuienfr, t* areca 
piacere4iella giouentù, aiuto nella ve- 
% . chiaia, nelle fortune profperc ceco go- 
de, nelle auerfe teco s* attrifta , & in-» 
quelle ,& in quelle t* è Tempre fedelif- 
iima comite.ò che foaue,ò che grata,ò 
che guftofa compagnia è quella d* vna 
pulcherrima,& oneflifljma iuuencula. 
War. Che tali* or poi di giouenca , cre- 
dendo in vacca > rende poi anco mag- 
gior fratto • 

Ped. In ol tre,CIeandro,fili mi ,auerti bc» 
ne 5 vengo ab oneilo . 

Mar. Se lei oneilo , egli è miracolo . 
Ped, Tufei unigenito , in te lolo è ripoi 
ila la fperanza della prole desiderata % 

* la quale non meno tu (ledo , che ii tuò 
t* • ' gran genitore, doitredi^expetere eoa 
reiterate pteciall* eterno Monarca . , 
Cle. Io non mi curo di tante prole , dopo 
mè finiìica il Mondo, che mi contento- 
Ped. Ma coftehch* t*aprefta tuo Padre è 

f iouane ricchiflìma , opulentilfìma no 
ifognafperhere qualità, e conditione 
così importante» eccomi al vtile, fo 
ora non lo conquido, di già difpero la 
imprefa. > ' 

Cle. Gl* animi urli » e plebei fi lafciaoo 
reggere dalPingòrdigia della robba # 
ma non è tale il mio , fignor maeftro » 
onde per finire vna volta quello lui* 

» go. 
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Ped» Et io rifolutiffimauienteiti .dico > 
■eccomi.al neceffario - 

SS SJg£3i£^** 

la prenda , perche tuo p ? dre '* 

data la parola se quella fera fletta do- 
uerai tu gire a congmMetedetha.a 
delira, dando pegno dj/ede alla lutata 
conforte, che deue «fière la {ignora^ 
■ Delia,ideft la belliflima prole fa nziade, 
adhuc mente recogitas? nfoluituvol ac 

. enitn itreuocabile tempus . . 

de- Sì, quello è il meglioper ora. La 
{ignora Delia adunquee quella ,cne-> I 
mi vuol dare mio Padre * 

Ped. Ipfa eft, è detta, . 

Cle. Or andate,ltgnorMa(lro, «riferite- 

gli , che io farò prootiffimo afar quan* 

Ped*. O r'efprnifio.ò^deliber atione digniC. 

fìm,a del mio fepientiflìmo Alumno , C 
forza, che per gaudio maximo, terque, 
quaterque t* aiiiplexi »& ofeuh. 

Cle. Non, nò, non occorre, andate puf 
tottoarifpondereamioPadre.^ 

ped. Éft ecco, che dimetta la grauita ma- 

f iftrale , e portato dalla vehemenza 
el gnidio propero , fettino » e corro $ 
ohimè., 

Mar. Allerta il Collo . . ' 

Ped. Offendi lapide» ,& cecidi . 

Cle* 
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CIc. Laffalo , che , ecco ,/orge da fc * 
Ped. Deus auertatj* injfelicc augurio. 

SCENi SE S T A. 

CleandrOj Marchetto. , 

A * F E , Signor Cleflndro , che 
XA. aucte fatto ypiTifolutione^ 
degna d*vn parvoftro, 

Cle« O tù (ci (empi ice $ e credi dunque# 
• che io voglia Pelia per moglie? 

Mar. Mò non auete detto voi al maefiro, 
j chenefetecontenre? 
pie. Io finii per leu armi la Tua feccagw 
w . ne attento, ,e per auer tempo di pen- 
sare al modo di troncare affatto j dife- 
^ni di mio Padre, Andiamo pure > ma 
: ohimè» che veggio? Ecco Marchetto, 
^ il mio nume.de h voglia il CieIo,che la 
- lua luce appariami cosi d* improuilo 
in mezzo a u fiera tempefia venga nu- 
do, e prefaggio felice di bramata bo* 
naccia. 

Mar. Non ne ha mica veduti ancorar 
mà .che vògiiam fare? eh andiamo per 
li fatti noft ri , fignor Oleandro . 
pie. Io vp tentar dinoue Po li in aro core 
di coltele le la trpuo, quale dianzi mi 
A fcoperfe,rigida,e proterua, vè morir- 
v li auanti, affinché polfano goder quegli 
occhi difpietati 1* effetto della lora 

. inaudita crudeltà, 

D a Mar. 
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Mar. Se cedui non fi fcapriceia Ufi* uo!- 
ta con coftei,«ó fc ne auerà mai bene* i 
Or uia allegramente al parlare , che>j 
quanto al morire , uerra Tempre a rem<{ 
po. Eccola , ò come fen’uiene prò- 
fondata in altifftvno penderò, ne ora ci 
uede, nò girarle io dall’ altra parte pec 
impedirle la ftrada.che non fugiffe • 
Cle. Si bene» O Dio. 

SCENA SETTI EA, 

lidia (otto Dome d* Aleflìo, Oleandro, 
Marchetto» 

• s 4 

(id. FJ T> è pur uero , mifera me » che! 

JL l’auerfa fortuna è sépre di fini. 
Uri auemmenti fecundiflìma produtri- 
ce j or in qual parte della Città mi reità 
più da ricercar coftui , quando ne pur 
quinci intorno,oue,egli e folito di ferri* 
pre raggirarli, non lo (leggio ? ma ohi» 
mè,ò nero incontro'; 

Mar. Fermatcui,fermateui J & alcoltate » 
Lid. Ahi ,tù ancora, Marchetto ? 
de. Deh, crudele, fermateui, non temo* 
ce,poffa io morire.e morto pofla 1* ani* 
•na miaientir anco più penofo Inferno 
* di quello , eh* or ella proua , s* altro io 
€erco,fe altro iodefidero.che farui an- 
co una uolta fola , per breuiflimo fpa- 
tioje mie pene, eie mie giufte querele 
afcoharc. 



Mar* 
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‘Marà Or,giouinetca mia, quello nonfè 
le può negare • 

Lid. O peruerfa fortuna , faziati vna^» 
volta . 

fclar. Oh> oh.s* accoda, & io meglio fa- 
rà» che mi difcofta, e ritirato dietro 
quello cantone, gl il afe ia tri loro ne. 
gotiare più liberamente • 

|.id. Deh ngnor Cleandro,per quel obli- 
ga , eh* auete di gentil huomo , per 
quella gentil naffcita, onde (opra tutte 
; v l’altrefamigliedi quella Città, lavo- 
: 'ftra^on tanta lode,» inalba; per quell! 
tanti collumi, che in voi finora rilplen- 
dono,vi prego, vilùplico,evi feon- 
giuro , che ornai mi latriate viuer in_» 

I pace , ò pur , per dir meglio , che non 
tentate di ponermi in maggior guerra* 

< di quella , che mi fa tutta via il tnio ni- 
mico dettino. A voi, che gioua a g- 
giungere pesa a chi tra mille pene, e 
tormenti» gii miferamente fi crucia f 
qual diletto afpercate ua colei , che 
gii lungamente è priba di confolatio- 
ne ? e qual aiuto alpettate da chi 
non pur non vale a porgerne alcu nò ^ 
a sè medema t V infelice mia con. 
dicione figRor Oleandro,, è più to- 
'• Ilo degna di effere da voi compat- 
ta , che efacerbata, onde le quereli, 
&ilamenti , che or dite volermi far 
afcolrare, douerefte più giallamente 
' fpargerli, fe pur intaniate , per mia, 

V che 
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che pervóftra cagione , più per pietà 
de’ miei dolori, che per cagione del 
vóftro male jin a psiche la vóftra,e mia 
difauentura rende gl* affanni noftri.co - 1 
sì difperati d* ogni tallite, che il voftro 
doIeruene,e quereIàTuene,poco,ò nuU 
la può giouar loro , meglio farà , che 
per non gettare in vano il tempo, è la 
fatica come faggio andate acquietalo 
l'animo voftro ,e'qùeivoftri defìderii, 
che cerio non fono già mai io eterno 
perconfeguiri! fin loro.- 
Clè, Ò cruda, è fiera fopra ogni donna* 
così dunque mi negare'fin ’irpoter do- 
lermi de miei dolori fcòsì dunque fen- 
tendomi trafifigere il core , non potrò 
pur dire,oimè ? cosrdunque deuo mo- 
rire a labra chiule ? equ?.J barbarie, e 
quaffierezza fu già mai vdìca fimile a 
queftaf voidite di titròUarui in mil'e- 
nffimoftato, edeflère d’infelieiflìma 
condizione’, e cfiemerauiglia ì la giu- 
ftiria del Ciclo voi che. chi di col celiò' 
ferifcc, di coltello pera, onde Voi ; che 
feti cagione con la fierezza voftra del- 
l’altrui miferie,ben à ragione fece mi- 
fera, & infelice ancor voi $ non troua- 
pietà dal Giele chi niega d’ vfarla in 
rerraj ma fe voi pur deficiente di can- 
giar forte, radolcite vna volta l’ accer- 

Bezz^ del voftro Core, moderate la • f 

crudeltà dell* animo voftro, e più be- 
‘ nigna rendetela fierezza de* vollri di-- 

fpettofii 
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fpetrofi talent a per tal via vi ridurrete 
indiato lie o, e felice eccoueneii 
modo pre para to,poic he a de ren d o voi 
a miei defider i , & io facendoci di m£ 

- fteffo, e di quanto poffedo' libera Pa- 
drona, cargiarete là voiira ria fortuna»* 
in altra affai lièta i e feconda • 

Lid O ligr.or Cleandro^qual cofemi fa- 

- te voi aicoltare? dunque Amore così 
vi auiùa 1* animo*, che ancor vi difpor- 

* reile aprendermiper moglie fe che—# 1 
fapete voi, ch’iomifia ?chefapetC«> 

' voi, che in laccio di matrimonio ad al- 

* tri-non fia- congiunta? quali meriti in 
me lcorgete,onde mi giudicate degna 

* delle voilre nozze ? parili, eh* vnà po« 

* uera gieuane vagabonda berlaglio di 
nimica fortuna, auanzodel furor del 
mare, perfeguitata da gl* huominùe-^ 

; forfè odiata dal Cielo , debba effere in' 
guifa amata da voi, che defideratefar- 
uela conforte? non temete adunque •• 

* che il contaggio degl* infortuni miei 

' di mille miferie la cafa non vMofettaf- 

,v fe,e che Io fdègno de gl’ huomini,e l*- 

: ira del Cielo in vn'ifteffo tempo fopra 

ambiduc non fulminaffe ? deh riuolge- 
te altroue , fignor Cleandro , le voltre; 
ffamme.elafciate di più penfar ne i ca- : 
fi mici, che io ne per voi nacqui, ne voi 
per me jio nacqui folamente al male , 
onde non debbo il bene, chenTaue- 
sebbe dal fermi voflra , fperar, anzi ne 

D 4 pw 
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pur deliberare , perche ftolto è CJ»M V 
che s’ affanna defiderando ciò » che 
èimpoffibile ottenere. 

Cle. Et io vi dico » e vi gmro ccr 9® 1 ^ » 
eh* altra donna non porro mai a parte 
del mio auere , ne della miaperiou , 
' che voi, della quale come eh ogni al- 
tra condizione mi fia celata, quella pe- 
rò d* effere ora libera del nodo mari- 
tale, affai chiaramente mi fcuopre co. 
teilo voftro tenero , e gi° umetto fern- 
biante , e così quella di vote mfimta 
bellezza troppo m 

.la quale congiunta coni onorate;ina- 
nier©; &a gl* ottimi coftumi, chein 
voi rilucono, m* afliciira voi * 
fangue non punto inferiore al mio, e 
che" lo flato infelice in che voi orav, 
trouate, altro apunto notf pofla ellere » 
che ingiuria di liniftraiottuna, e mali- 
gnità®' huomini ,e di Itelie» e non già 
colpa del animo voftro , ne men 
ceffità dello flato qi caia voftra; onde 
non è, eh* in verun modo m me debba 
dannarli il defideno , e 1* opera di farui 
mia, ne ciò meno farà imponibile a voi 
defiderare,edi confeguire mentre tri 

concorre il mio volere. 

iid. AnziimpofTibiliffimo» perche non 
vi concorre il mio» 

Cle. Ahi difpietata , ecco pur dunque , 
che non d'altróde nafeono le difbculta 
..del anto dame defideraco eletto, che 
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dal voftro oftinaciffìmo volere • 

Lid. Coli è, ma non pollo altrimente. 
Cle, E chi vi sforza/ 

Lid. Chi tutti fignoreggiando , s* èfattd 
anco libero padrone di me» e delle mje 
r voglie. 

Cle, Ohimè , eh* è collui ? 

Lid. E Or io non fo , chi Ila . Troppé 
afcoltando , e parlando , mi fon vofe# 
trattenuta • fi tempo, che me ne vada* 
iellate in pace,eprouedetcavoiftef- 
fo, perdi e io, ne benché voldT^potrer* 
ne b ca,che poteffi, vorrei effer voftr^ 

SCENA OTTAVA, L 

\ Marchetto > Oleandro. 



Mar. V I più non fi parla , vi i! oe- 
gotioalla muta eh? che&a 
coll oro ? oh il fignor Oleandro è telo ? 
colei per altra ftrada fe Tè battuta affé; 
' ma vedi come egli mirando fìffo per 
quella via , Uà immobile , e fuor di fe 
Ite ilo , che pare vna llaoja , non auer$ 
cerco concniufocoiadi buòno. 



Cle. O Dio pur fe n* andò • 

Mar, Or sù eccoti vn lamentino amoro* 



fo,è meglio, che lenza interromperlo# 
Io laida sfogare vn poco, che gli po- 
trebbe giouare affai* 

Cle. Ne ben , che voi elfi potrei, ne ben- 
ché pQtdfi » vorei effer volita, ò ino. 
/ ' D % 
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Uro 1 di crudeltà* ò riempio d* ingrati* 
tiidine; & i o benché non poffa voglio , 
. effettuo al tuo difperto. e poiché viuo' 
disdegni, f 3 /-fé migradirai morto, ra* < 
• uolgi, adunqu e fenonilpiede,gl*oc- , 
chi a!meno,e rimirando godi ilodeuo# 
li effetti della tua fierezza ; ecco 1* vlci- 
madelle mie pene, ecco V vitima déllc : 
tue gioie . vado alla morte . 

Mar. E ben, e ben a che gioco giocamo;*' 
fignorCleaadro./ermateui, ò canche- 
ro ciedoi chfr diciate da ycrojfete voi 
forfè impazzito toh parti , che oggi il 
Diauolo ci abbi meno la coda* 

Cle: Io ti {congiuro , Marchetto , per la 
luce di quel fole, che già m'eodiofa, 
per queir aria . che forzatamente re- 
ipirando .m’è graue, cdifpiaccuolc» 
che tu non permetta^che anco più lun- 
go tempo mi debba feruir di loro , che 
in ogni modo in vano brami di conferà 
uar in vita chi è difpollo nfoiutamea- 
te di voler morire. 

Mar. Or qui la cola non va da fcherzo 5 
al rimedio , al rimedio* Io prego Dio' 
fignorCleandro , che non vi lafci girar 
1 canto ìlceruello.che vfeito affatto fuor 
di voi medefimo , cerchiate con tanto 1 
voftro bufano darevn fine coti vitu- 
perofo alla voftra vita,perche qua! co« 
la potete voi operare* che foffe più in* 
fame, che vccider uoi fteflò per Amow 
' K t e per ampred’ vna vigjiaechiifima 

Pool 
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Donnicciola? ma uoi mijdirete[cercar’ 
la morte per liberaruid' ogni miferia»« 
&vscire d* ogni affanno, ór io mi ri- 
cordo auervdito dire mille volte, che . 
colui, che perpaura delle contrarie-* 
fortune deffidera di morire, è più vile di 
qualfiuoglia uiliflìma feminetta f uoi 
lete pur nato d’ una famiglia nobiiiffi- 
ma , d' un Padre onoratiflìmo , perche 
dunque tralignando da uortri maggio-' 
ricorrete fami fpectacolo d'efirema 
debolezza, etimidijairfete ancora, fi 
puoi dire,fanciuIIo,fete fi puoi dire,ap- 
pena nato,auece appena cominciato a 
uiuere , e già la ulta , ùi è uenuta in fa- 
lcidio? or perche nafeono in uoi cosi 
' jaoftruofi penfieri/ cosi infelici defi. 
derii ? cofa ui manca di fortunato , O 
prolpero,uoi 1* età frefea, e giouanile 4 
uoi richiffnio di facoltà , uoi Padre » 
che non uede, come fi fuol dire, per al- 
tri occhi, che per ii uoftri, uoi lettere * 
Uoi uirtù quan te fi ricercano in un Ga. 
ualiere par Nofiro ; le quali ui rendono 
cariffimo,e fiimatiflìmo apreflb qu an ti 
nobili , e plebei fi trouano in quella^* 
Città, e ui fanno anco anubiliflìmo da 
tutte le Dame . Or perche tanti beni 
così poco filmate; ah tornate, tornate* 
fignor Oleandro in uoi fieifo , é meglio 
rifoluete di uoi medefimo. 

Cle* Credo cerjo Marchetto , eh* il Oief 
Pistola delle mie milerie , c’ abbia pò. 

D é Itoia 
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Ilo in bocca e fuggente le parile , Sci 
modi cosi opportuni, & efficaci, onde 
hai paffuto trarmi di capo il rio penfier 
della morte, ma no ha già poffuto alle* K 
uiarmi la cruda paffione amorofa_»; 
forra è , che però fe defiderj dì veder- 
mi affatto libero da ogni male, che 
in quello ancora cerchi giouarmi qua- 
to puoi , fe non farà tòlto il dolore-» , 
quello «che ora hai impedito, che non 
Facciala mano» 

ar. Non 1* ha facto la mano , non lo fa- ■ 
rà il dolore, e non lo farà il grandttiìmd 
Dìauolo fe ci fi appuntaffe tutto l'Infera 
x no, ch'ai difpetco loro io vi cauarò Àio- 
- ti di rutti gl’impacci, e vi confernaròla 
*ita,fe ci doueffi perder la mia,reft rin- 
giamoci dunq; ai punto , che vorrete 9 
vorrefte poter goder dell'vna, de effe t 
libero affatto dall’altra di quelle dóne? 
Cle. Non altro appunto , 
fclar, Si , cosi , nò , per forra adunque ,a 
Meflina, nò, nò.a Marfiglia,equel che 
importa? mò, nò, che il vecchio li. 
tiene in banco > • fi , fi , ma la chiaue-a 
del magazino ? fi , fi Fioretta, ò buono, 
ci cader! cerco. Hor datemi di buona 
voglia , c preparateui , che auant» 
notte , voglio, che rapita cortei, Cim- 
barcamo con erta per la volta di Mar- 
figlia ,oue ci ; tratterremo in cafa df 
quel giouane geritìl’huomo volito anaù *' 
co , pò; ca§ upilri que| 

.v,. mi- 
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migliórpartito, dieci apprcfentarà il 
tempo, e l’occafione. 

Cie. O* Marchetto, vnicoporto al nau- 
fragabil legno di quella vita • iJ,CieI ri 
tenda per me il guiderdone di tanto 
bene , ma dimmi , com epenfi di Jfare^» 
quella fi dolce rapina ì 
Mar. Lafciatene a me la cura. 

Cle. E de denari come faremo ? 

Mar» O* quell* è il bus iliis, che Lenza effi 
none fatto nulla j contutto ciò non du- 
bitatejdie ho peniate il modo d*hauer 
prello vn par de centinaia di feudi, e 
benché mi cis’aprefenta qualche dilli- < 
culti, pur iofperodifuperarla ageuoP 
mente,ogni cofa bifogna per tanto, eh* 
or ora Lenza perder tempo, ve bandiate 
a trouar vn fenfale , e gli offeriate ran- 
* to grano, quanto importano doicenro 
' Lcudi,ordinandoglijCnecon vna barca 
Lene venga foctola finellra del v offro 
magazino della marina, oue códurrete 
otto ,ò diece fac bini per fare il feruitio 
con più folecitudine,e per effere piu fi. 
curo dell'effetto potete far capo con_» 
quel voftro amico, che 1* altrieri fece 
Vna fimil burla a fuo Padre,che séz*aU 
tro, vi trouarà il partito bonlflìmo, e Ut ^ 
denari vnfopra l’altro, 

Cle. Tutto vd bene, ma non ti ricordi 
tu, che la chiane di quel magaziuo 
la tiene mefler Petronio Pedante, e 
la guarda ero tanca getofia, che per 
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tema di perderla, ha cufica la lift*', 
di cuoio , oue ellaita appefa » nell’orlo' ^ 
de*c*!zoni? j 

Mar. Me^ie ricordo benifliirio, m a non vi ( 
date faftidio, ch’io di già hò penfato> ( 
il modo da cauarglihno fe calze , an- 
date pur voi a far quanto v*hodetto,&. - 
a me lardatela cura del retto* 

Cle. Vado j e parlerò al marinaro mio» 
Compare, che ponga attardine la fu»; 
barca>che ci neferuiremo per lo viag*- 
giodiMarfìglia.. 

Mar Si, fi , signor fi . ma ditegli^ che ftù 
in pronto per partire ancori che il ven* 
to non fotte coli fauoreuole , per quel- 4 
• la volta ,perche,purche ci leni dipor-- t J 
to quefla lera# ci batta» 

Cle. Così far Ò, m a doue ci riuedèremo/ ‘ ' 
Mar* Veniteueneal camggio: oue èla»#> 
porta del magazino * 

Cle* Verrq.ò Amore, aiutami; r* 

Mar. O* che cofa mi pongo e$gi a far io, , 
ma Dio sa , ch’il mio fine è ledo di sfu- 
gire.di doi mali il maggiori tic, toc 9 , 

S CENA NONA! 

' *** 

Pedante, Marchetto. 

1 

Péd. C Vs » chi putta? e fei tu Marcuelè 
JU mi ? E doue è il mioCleandio*. i 
Mar. Andò a giocare al maglio, ma__» 
appuro fon qui per voi signor Maeftro 

eoo 
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£on vna felicilfima nouella circa a quel' 
particolare» che voifapete, la quale 
perche vorrei dirucla fecretiflimàmen-* 
i " re venite giutoita» accioche alCua-»' 
altro di cala, codi non tn ? vdiffe • 

Ped. O* bone Deus, che farà cotefto ? ec2' 
comi eccomi végo, Marchetto efcftfno# 
Mar: Si vieni a felh’no, che te ne pongo 
vno all’ordineioue fonandoli la gaglìar» 
dà alla gagliarda sù le cuefpalle * e tu 
' ifcenandoaquel tempo le gambe 
campanella inuélta , farai ih vn punto 
Iftrumento , eBalIarino . 

Pèdi O’ Marcule^vnico refrigerio mio* 
quid aoui affert Africa / 

Mar. Che Affrica# che Affrica# altro* 
che Affrica vi porto, signor Petronio, 
vna cofa, che fo che nonla cambiare- 
re ne con Affrica con Alia, ne coniai 
Europa, ne con rutto il mondo infieme; 
Fioretta finalmente s* è arefa , v’atten- 
de in cafa, & or mentre partito fuo Pa* 
dre, dà fuori acareggiare acqua alla 
fabrica de i Signori A dorai , bilogna_* 
andar lenza dar tempo al tempo • 

Ped. O* meterque, quaterque heatura ’ • 
andiamo dunque* 

Mar. Piano che vi è vnpaffo diffidi per 
la via,che (e non lo fchiuate vi potreb* 
bef 3 r rompere il collo, 

Fed. Ohimè cedit animus, e qual èquei 
ila impprcunafaba* che fu dato nella 
fittola# 
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Mar. Non è£llola>ne cancaro Vi venga fa 
capo,signor Maeftro,il penflere,& il ri- < 
guardo alla reputatone di colere la vo« 
ftra propria, perche ella lafciado la ve- 
rità al fuo luoco » e tenuta per zitella,® 
voi per huomo da beneja òde e forza, 
che ui cangiate d’habito,e perche non 
habiam tépo da perdere «uenite meco 
qua in cala del pignataio noftro uicino, 
che ueftito co uno de Tuoi habitué con 
la ceda in collo piena di pignatte,ue ne 
potrete poi per di là alla uolta di caia di 
Fioretta,ou’io per un’altra ftrada.àdarò 
a dargli la noua,che uoi fete in carnino. 
Ped. Hercle,tu dici benilTmioauiati , che 
ecco mi ti poitergo,e ti céfeguito ftiafi 
pur in pace , e con animo pacato foffe* ‘ 
xifca la preféte ingiuria la mia grauità 
magillrale, condoli a cola che Timpul- 
fìone della cupidinea forza, a cui cedo- 
no tutte le cole più forti.oggi mi trae a 
commettere nella mia ueneranda per- 
dona quella iodecéte metamorfofì , ma 
che dico nella perfona* laperionafarà 
pur Tempre rifletta in genere, in fpctie» 

& ih indiuiduo a£lu , & potenti* , e fo| 
le uelli iaranno quelle. che lì doueran* 
no metamorfofìzare . & ecco gia mo- 
wo il patto al dolce itinero , lì a con au- 
fpicii lieti* & lo fecondino fauoreuol 
Amor , le gratie > e Venere ; ò collie il 
romore delia fuauiazbnc amorola, ha 
gcu erigete fiu & mia &uU • 
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scena d e e i m a 

Colamatteo, Sana fa. 



Col. o Egnora mia *no te dubbetarc» io 



S non {penderò chiù , ci nò , me 
T sforza la neccflìtade; ora mòper ire al» 



aiy ‘ M»<+ a* l i ^ »» » ^ 

lo fpeziale per la confezzione, da ci fa* 
ri chiù breue la llrada . 

San* Colamatteo, Colamatteo? 



Col. Chi mi chiana 



Sa». Afcoltate , Colà matte», mi era di- 
m enticara 4i dù§ft che prima d’ognl v 
. “j altra cofa , andate a chiamare il signor 
Padelli mio cògnito , perche oltre il 
>' debito, che tengo d'ìnuitarlo all’attio* 
ne di quella fera , come marito d* una N 
. Zia Carnale di mia figliola,!© deGdera 
poi anco particolarmente , perche eoa 
‘ la prefenza lua m’arechi qualche coà- 
forco,& aiuto in quello nouo trauagliow 
Col. E citfouo fpafamo hauicesegnora 
mia?Horaciiemo in gaudiaraus, che 
teftaeafrigere ? « 

San. Anzi quelle fette» «nozze fono la ? 
c agione del mio nouo dolore feonfo* 
lata me) 

Col. (la a bedere * che quella bedouot» 
ta all'odore delle nozze de figliala.* 
è: benino na perito matrimoniale pe 
defia puro < ma o li a che, ferue ito 
chianto? De fegnoraSanzia '«tfìa bellaj 
pe cbillo nonje benedetto ch’hauite , 

■» 

con 
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non te bolerealciuolire della manera •* 
e famme a la pere pe grana onde pro- 
cede quello nouo tuo fconfolamiento. 

5an._ Delia Uà ollinatadi non voler pi- 
gliar marito , e piange * e lì dilpera , e 

* credo certo ,mife(a.me » che quella fi- 
gliola tolto fìa per' mancarmi tanto la 
veggio afflitta ,.e dilperata , uh, uh uh. 

Col. Vh , uh , uh e puro abefuogna , chq 
chianga ancor io ; e sì ao ne^aggio 
nente de volontarie ; eh non emacia* 

* ilio chiù , ca vèramio, lifchiatramorti 
penlando ca agkiimo qUarch'vno^che 
finga iuto a parlare’^ uàhahvtìr. ‘ ; 

San ficco me n’entro** Seguite uot gl or- 
dini impoltoui , c il fcièl fi prenda cura 

del retto. V. . ' . 

Col. A Dio , segntìra mia’, «attmne ò che 
compalfione haggio a ch:fia poueriei- 
la quanto me dole, eh* io non (ongo 
a propofeto da darle chillo aiuto., cne 
le faria befogno , ma laffameire , oh 
ecco chiho mariolo cornuto dello ter- 
nitore dello Capitano Iputa chmmmo 
fputa ferro , che polla fputar Patema 
affé cà boelio intennere mò come lez- 
2 e la ltoria dello Miedico , c s* iflo e in* 
dolo , sò quello eli aggraffare j lana-* 
me Ilare no tantillo cà nome uea , ca 
uiene ragionando da pediiTo* corno no> 

f _ 
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SCENA VNDéCIMA 
bionello, Colamatteo 

* lio. Hi fi puoi faluar , fi falui , noiuj 

Vj dils’io?ma quella maledétta 
mula , razza lpagnola opinata, quan- 
to più la fperonaua forte,tanto più uó- 
Icuajandar piano, benché a dire il uero 
con tutto, ch’haueffc corfocomeun 
barbaro a me farebbe parfo , che fotte 
gita piano > come una lumaca,* horfia 
iodata la forte mia . io per me fon fano, 
efaluo, ma del Capitano che Diauolo 
tic farà ?Dio uoglia,che nonfia morto# 
CoL Hortientenouella» 
tio. Le udii da Medico una uolta fono 
in cafa jquiuie pur forja , ch’egli (e li 
fia ipogliate , ma dopoi doue farà gito 
egli? 

Col. O'cornuto,lacofa è chiara# 
lio. Midifpiace, ch’AIefio ch’il uà cer- 
cando per mare , e per terra , e cht_y 
quel marinaro Turco , ch’ha nome del 
mo padrone gli uorria parlare, fi roml* 
peranno il capo ancor eflfi per ritrouai:- 
lo, & io come fon fiato ignorante al#’ 
uenire a cercarlo in quello Iuoco, fay 
pendo, che doue I'Aftno cade una uo!^ 
ta , nonfuol mai piu inciamparci > mh 
oh, ecco Col a ni aereo, non dorrei già 
che m* haueffe udito a Dio metter Co- 

lamat- 
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Umattco s a Dioc beo il medico come 

ui ha focfsfacti ? 

Col. Blnifljrtro.e noi cerro,aggiamodatO 
a iflo pure molta fatisfatione ,e 1 ’haue- 
mopagato di buona moneti, epeche 
iflo con la lolita modestia de gliaur. 
Mi dici nòia boleua,e noi boleuamoi 
che la pigliaflej in chiello chi aito noli 
podirno mettere in mano fe no la meta 
della paga .ma fe tu fei benutope k> rie- 
fio,muto de bona uogha, mò te lo curo.' 

Lio. Nò , nò 3 non ui (comodate nonuo- 
glio altro , fapreftimi uoi infegnare il 
mio Padrone? 

Col. Na forcala Cempenna te, & iflo fi- 
glio de puttana » achilia manera eh? 
ai tant* ardimento di ucnirme nanzi* 
mira cieruo intonato faccia iuetriata 
ca no fac ciocchi me tene ca no te fbroz- 
Ba na lanterna , e ca no te refonn^u* 
no sguignione no fciaquadenre , nè 
ferra potega, nò quatto e miezzo, e 
nò nafte , e pachete tra fan feuiero , e 
foggia Arifteno , cippo ,d* Infìerno, 
chiantamaPanne. 

Lio. Piano con li titoli, €olamatteo,non 
me ingiuriare , eh’ ogni uefpa ha la fu 3 
fpina, & ogniferpe ilfuo uelcno m’in- 
tendete i < 

Col. Fuoruece , fuorUece * tuone de_* 
marzo . che me potrefli mai fare da ca 
• a cent’anni? legarme le puouealbu*' 
cetrola f ò darmc na cortei ata allo tal- 

. v ‘ . ione. 
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Ione , b firme na cura con Io fttortiilo,* 
ò fchiafarme sòjnafo a Napok ? 

Lio. Hor fi,càc comìncio a perder Upati- 
enza ,echeDiauoJóhauete?checofa 
u* hò fate* io f cofa uclete da me t 
Col.Nòmalanne ? 

Lio. Pigliateuene cento non mi rom- 
pete la tefta. 

Col» Nò malanno, cheDioje dia ;*m# 
adimanni. che cofa boglitì da re 'fai lo 
ftmprjce eh ; e credi pitzzo d* A feno*" 
che ie furbarie toie, e dello tuo Padro- 
ne no fe facciano , ma io no finga nato 
de noùe mifi 3 fe a tutte doi hó ue ne do 
chillo.che meretate * e no néparo d’in- 
gannare fegalàtomene comefongo io» 
Lio lo nò sò quello ti u glio-iO Itr, jSifo* 
gna far fróce ,• ma fe no ìmpari tu a par- 
lare meglio degli huomim da bene» 
come fiamo il mio Padrone &io telo 
■* inlegnaremo noi a tue fpefe, guarda un 
poco,cki ciuuol ftrapazzare , e trattar 
da furbi; furbo fei tu, e quanti cene-» 
fono , fon fiati, & terranno maidel- 
ia tua razza, Napolitanello , fallito * 
fpel aro, ladrone* 

Coi. Ah lega d'infame,m ij ente per la can- 
na,^ fe nauefle la fpata come te, moto 
boria sfecatare , caccia monezza, fpo- 
# glia impisi , cornuto a paletta • 

Lio* Menti tu per Ugola, forfancone, ah 
fe io non haueflì paura . 

Col, Chifta mentita è muortade faìne* 
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vi frietella ah perche non aggio arma# 
ma fe farai galant* homo mette loco in 
terra cà in mie?zo iafpara, e fcrapi- 
- ciamoci colle mani 5 ò come buono io 
bogliobertoleiare? - J 

lio. A Ila fé, chepervna menata diga- 
naftoni, mici vogliolafiar corre, che 
farà mai ? ecco qui la fpada in terra al- 
lemanisù* 

Col. Bono ftà • eh » eh là » fermateui,non - . 
le date derfeto , nonPaffaflìnate, ha 
cornuto mo :i ftrippo. 

Lio. Ah traditore con ftratagema ? aiuto# 
aiuto • 

Col. Ah, ah, ah, come correi certo 
chifloè datò nò colpetto danapolira- 
no,come fùfiéprece volrarfe fubetoj 
ina Iaffamé buttar loco pefsàfeneftra- 
nella caromera mia sà fpatà , che non 
" agio licenza daportar arme , fe noo_> 
Colubrine. 

SC l'-fi A DVODECIM A 



Colam atteo , Pe dante? 

* ' . ? 
Ped. T) Igne $ pignatte , ò 9onn$ • 

Col. 1 Ma fermate , ecco nòpignata- 
roy uentura propeio,c à me befognauj} 
cattare in primis,# ante omhiacinquo 
cento pignate per la cauolata • 

Ped. Pigne, pigne | 

Coi 
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Còl, O* galant* huomo fermate loco i 
fermate? 

Ped. Ehù me,, ò maledetto Pattenopeo f 
quae nam fors in vita oepurrit > 

Col. Adaggio , che non pofiò correr^, 
fermate dico, caboglio «a ideile tue 
pignate maiufcole , e pagate . 

Ped. O* che importuna belua. 

Col. Se ne porti nabella-, leggio acaro 
cattela adunq. e dammella . 

Ped. Lafciami, dico, non mi cenere, che 
non hò nulla da vendere. 

Col. Hora tiewte veruecone /piacchiano 
come me bertoleià . : sù damme doi pi- 
gnate s eccote m lezzo tprniie 
“Ped. Leuamett dinanzi laflami. andare 
al detti nato camino * 






Col Hora mò fica me venelo frutto ; é 
che diauol fiai faccia d* impifo ? mette 
loco fla celia , ca voglio de le pignatte 
allo d ifpetto toio . 

Ped. ferma , dico, lafciami andare; 

Col. Non andarai. dà càia pignatta# 
Ped. Non te la darò mai. 

CJoI. Dammela- dico , lattamela , 

Ped. Hor prendila in tuàmaPhi ra ; 

Col. Hoimèlacapo, oh maro morie c« 
lo muorto lo celeuriello tutto me cola 
a vafeio . Hoimè , che paro imbriaco, 
eia geqte crederà cierto, che me ag. 
gia più prictto fatto maienòfiafcho f 
: che na pignatta. : 

M .. * k.’ ’ ^ . ifl! 1 * 
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c SCENA PRÌMAì 



$ CkandrOjC Marchetto* 

T* " • ' 

* • •' ^fOJ» 

. «;> « • 



Cle. TTOfc. eccotilachiatiejuderi- 
Xl ponila torto a fuo luoco aaan- 
ti, e he il maeftro ritorni. # 

Mar. Oime /eccolo per mia Fe ;ò come 
fcapina 5 entrate uoi corti dal Pigna- 
* • tato, e fate raccomodare la chiaue,cne 
jp qui lo tratterrò in qualche maniera 
* rdarui tempo. , 

Si, si trattici lo, Marchetto • ; 




^ SCENA SECONDA J 

•v yi1 ' ; \ j 

Marc hetto > Pedante , Oleandro • 



Mar. /"A Là,òHfermateui*cófa èque2 
l - vi/ fta f ò fignor Petronio, fon io» 
fon Marchetto,non temete, ftà ancorai 
V tutto rtordito j afficurateui, ché c* £ di 
«uouo ?che male «* c (uccello . 

ycd» \ 

l. - . . 
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Ptd. Proh lacrimofa dies , esecrando 
giorno; giorno infaulto, & infelice ; 
gl’auerfifati, Marcimele mi, oggimi 
perfeguitano , e mi fono contro proter- 
uamente cógiurati ; ma tu lafcia, ch f io 
vada ariaflumere l’onorate toghe . 

Mar. Nò, nò. quello nò; l'affettione che 
io vi porto non permette , eh* io polla 
indugiar più a fa pere lo vollre difa* 
uenture , ditele ormai • 

Pcd. Infandum, tu rni sforzi renouare-» 
dolore; or Tappi, che io peruenuto 
preflo la domuncuia della mia bella—# 
Floreofa> e da lei conofciuto, tollo 
mi chiamò fopra, ma perche in quel- 
l 4 bora , licome ella mi difle , v* era 
ail* improuifo lopragiunta vna fua_* 
auunculaforella di Pasquino , acciò, 
che da collei non folli detedo^ e {co- 
perto , mi ripofe, non auendo loco più 
recondito, dentro il cubiculetto ango- 
li i Almo , doue fuol la natura {caricar il 
fouerchio pefo del ventre, equiuimi 
fece dimorare per lolpazio di ben cen* 
to ottanta minuti. 

Mar. Che robba è quella minuta ? 

Ped. Sono tre ore appunto; nel qual rem* 
po confiderà tu, quanto furono offefe 
da quella pefiima Olentia, e da quel 
fetore potentilfimo quelle mie purga* 
ufiime narici . 

Mar. Ma quelle fono adunque tutte le vo- 
ftredisgratie? 

E PedJ 
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Ped. Da quella fola impara 1* altre ; ma_j 
andiamo auanti : attendi.Qpando piac- 
' queal Cielo, le ne parti finalmente.» 

quella m aledetta annieola. Onde Fio- 1 
<'■ retta quali fpirìto celefte venne tofto a 
liberarmi da quel tartareo loco , e por- 
gendomi la lua morbidilfima defrra , 

’f mi riconduffs di nuóuo giù per per le 
fCale, perchedf’ceua Voler in vn certo 
loco più remoto concedermi il refrige- 

* rioexoptatoal rniocupidineomcrbo; 
quando, eccoti > s’ode con iterata per- 

» coffa puliare alla porta , e tofto Fioret- 
ta conofce effere quello il Padre, che 
vo le entrare ; onde tutta dolente , non* 

' fapendo così in vn infrante trouar altro 

• partito mi fece ritirare nella fra!letta__# 
dell’Afino, e fattomi carpone fopra 
quel fuolo ferido.e ilercorofo procum- 

- bere, lottò vn cello, in cuififerbàua 
Vn poco di paglia , mi ricoperfe; e per- 
cheron potendomi quel breue circolo 
Coprir tutto, mi era forza tener fuori 
le mani ftefe in terra , prefe Fioretta vn 
manipolo di Paglia , e lotto quella me 
le celò j aperto poi l’odio > entrò den- 
tro il mal venuto vecchio, il qual, le- 
uatol’onerofoall’Afino, lafciollo in-» 
libertà ; onde tratto dall* ifrinto natu- 
rale* Tene venne quell* Animatocelo 
alla volta del Pafcolo , aboccando per 
*ia quante pagliucche incontrata ; e 
giunto a quelle, che quella mia infe- 

jI lire 
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' licedeftranafcondeuano, auidiflìmx* 
mente infieme con tutta la mano a den- 
tolie , Se io perrelirema ambafeisu* 
fui violentato ad efclatnare con alta-» 
voce ehu ò me milerum . -1 
Mar* Douefte » (enz’altro , fpiritar 1* afi- 
no dì paura* 

Ped. Non credo: ma ti giuro bene , che 

* egli per l’orrore inftolidì di maniera.-», 

: che quando già non fufle fiato Afino, 

• fi inafìniua in quel punto* Hor vdita 
quella voce Pasquino, e credendoli , 
che 1* Afino Paueffe 'proferita , co- 

' mincio ancor egli a gridare j miraco- 
lo, miracolo; ma fattoli più'uicino, ^ 
e (copertomi , diede di mano al nodo- 
fo Cerro , con cui è (olito di folecta- 
| re il fomaro, e cominciò con effo a pcr- 
.f£ corermi immaniflìmamente sgridando 
’ i al ladro , al ladro; ma io non potendo 
V far altro , in quel punto per (carico del- 
!. Phonormio, attendea a dirgli ardita- 
mente cosi tra me fteflo ; mentiris ifee 
cornigere , e vegendo;che la Ianua per 
mia botta forre era ancora aperta, in- 
di fugam arripui , (eguiro però delPin- 
fanito vecchio per Bono (patio , lun- 
> . gi da quella non già più per mecele- 
/*-•, ite maggiore, & albergo delle gra- 
fie , e di Venere , ma domicilio infer- 
nale, e ricettacolo delle furie , è di 



Satanafiò ; e giu roti , che fe altamente 
le ipetie di quelle orribili cofe mi fono 

£ a retta- 
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teliate imprese nell'imaginatiua ,che 
ancor mi par tutta via fentirmi nella 
delira quei voraci denti/e fopra il dor- 
fo quel bacolo fonante, & eccoti Mar- 
chetto, ladolorofa ilioria de miei la- 
crime uoli Amori ,*tu lafciaomai, che 
iopolfagire a deporre quelle fpoglie 
fanelli , acciò che con elle alcun aper- 
te della memoria de miei sfortunati 
accidenti abandoni . 

Mar. O’Pasquino valentuomo, meglio 
l’hai tu faputa tramare , ch’io non aue- 
ua ordita; grandi, & inalpe nate cofe 
m’auete raccontate , signor M adiro, 
e così vi aiuti il Cielo , come infinita* 
mente mi dolgo del volito male, che 
volete fare ì bilogna hauerpatienaai 
c confolarli , che quelle fono disgrafie 
domeiiiche degl’innamorati, i quali 
più delie volte mentre vanno cercando 
Carne , crouano legno , ma la cella, e 
le pigne oue Phauete Iafciate ? 

Ped. Reftorno nel male aucntnrato do* 
micilio • 

Mar. Bifognari , che le pagate • 

Ped. Ah , non eli addenda affìi£tio,afflic- 
tosnon fai la regola? 

Mar. Hor andate a repigliarui le velli, 
eh’ io vi fegukò pian piano,li, li veni- 
te , Signor Oleandro « eh* ci fe ne va* 

Cfe. Fei bene a tornar per quell’ altra 
firada, per non incontrarlo, hor che I 
ogni cola è in ordine entriamo a_> 
r* veder 
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veder s*clla è in cafa > 

Mar. Entriamo, che ii Pedante fe veftirà 
da fé* fe n’ auerà voglia • 



f»V; 
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Erminio fono nome de Laurindà . 






Erm* fV Dio» ne pur viene ancora % < 
Vy bcche per (coprir meglio ogni 
angolo, &ogniuia iofìauenutoalla 
/ porta , con tuttociò hpn la ueggio ili-* 

• 'alcun luoco apparire .ohimè , che la*»' 
: quello? donerebbe effer pur retornata* 
un pezzofa.per iftabilir meglio bordine 
dellafuga ,può edere, che tanto indu- 
gi a trouare , e trattar col Capitano ì 9 
Dio , che smania fento , chi mi tratcié- 
' ne , eh* io ftéiTo , cosi come or mi tro- 
no , in quell’ abito feminile , non uada 
a ricercar di lei per tutta quella Citrà? 
ohimè chi fa ; che di nouo affalica dal- 
» la uiolehza, ò da prieghi dell* impor. 
tuno Oleandro, non abbia finalmente 
acconfentito alle fue uogrie f ma ecco 
il mio nimico jò dr/pietato oggetto; io 
uò ritirarmi qui nella danza di Cola- 
mattep > ch’ha la findira , c gelofia piu 
balla , e procurar d’intendere , s* alcu- 
v> ssa cola contro me fauelia col leruì- 
tore. 

1 : . ■ . !... 4 : . 
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SCoEN.A Q.VAR.TA. 4; 

. 

Oleandro, Marchetto , Erminio 
fott&npm? dij-atira; a z 



Cle. TVIfogna dunque affrettarli a tra* 
D uarla , eh* ella non è in caia • 
Mar, Brima bifogna penfare fi modo co- 
ni e, poiché l’aueremo trouata,poflìam 
metterla in bar£^ che qui ite 1* im- 
portanza, ó riv-Ho. 

Cle. Dici il vero, & io Phò gii trouato ì 
triti. Con quella gelofiacosì bafla npn 
pollo bene|ncendere , vò alzarla al- 

quanto . ' - -, m , 6 1? q, jsjmY /Ut* 

Mar, Si? come di gratta? 

Cle. Vò penlando>procurar deliramente 
/(otto qualche colore condurla verfo, il 
porto, e poi con qualche imbafciata*-* 
mandarla fopra la barca,che per la fu* 
ga Ha in ordine,, doue il Padrone trat. 
tenendola alquanto , dia.tempoanoi 
jfedi quiui fapragiungerla , e tolto dati t 
remi all* acque ce.o* andiamo con la-» 
defìderata preda, 7 

Erm. Ohimè, di Lidia parlano, io fon—* 
i morto • ó r e i j cj jj , 

Mar. Padron mio la fabrica, cb*aue*e 
fatta col vollroceruello j reprima villa 
è bclliflima > è par quali compitarla 
perche 1* auete fondata fopra if fonda- 
mento fattole fora a, c he cada, e vada ia 

tanca 
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tanta ruina, perche come cortei vi ve- 
de da lugo vifuggirà come il Dianolo* 
Cle. Proponi adunque tù qualch’ altro 
.modo piu riufeibile > che è fòri/, chc> 
già tùl’ abbi penfató. 

Erm. Il Ciel m- aiuti.. t \ . > 

Mar. Or vdicemi. Di qui aJmo!o,ouei 
.rtà apparecchiata Ja nortra . barca è 
breuirtìmaja ftrada , voglio però, che 
girando qui d'intorno accendiamo, ie 
ella d* alcuna parte fi feopre, oche po- 
0 itole all’improuifo le mani adotto, e 
chiqfole col fazzoletto la bocca* che 
?’ non porta gridare, ne chiamare aiuto ,> 
io fletto la porr arò, di pelo alla barca, 
dicendo a chi ’fufife curiofo di iaper la» 
cagione di tal fatto, eh* anendoli vq| 
comandato, che per alcun voilrofenrt- 
tio n* andatte fino al giardino, ne volé- 
. doci andare per amore, ce lo vogliam 
così fa* andar per forza, e pacche ogni 
. vnosi,che è voftro paggio, non farà# 
i chi fe ne prenda altra briga • 

Erm. Ohimè pur troppo è chiaro, cheu* 
contro alla mia donna il tradimento 
s’ordifce • , ; 

Cle. Credo, che tra tutti i modi, ch’al- 
; Pimprouifo è neceflario di péfare , e di 
porre in eflècuuone , quelto fia il men 
.. difficile, bench’egl* ancora (ì fcuonra 
circondato da nó poche diifìc ulta, pur 
col fauore d* Amore fpero , che la paf* 
i, farcino tutte felicemente; ma ferro** 

, l * E ^ 4 ti? ohi* *■ 
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_ ti* ohimè, eccola affé. 

Mar. Ferma teui voi , mirate come aueu* 
doui (coperto hà ritirato il pa fio , 

Cle* Andiamo duque a lei^sù Marchetto* 
Mar. Nò, nò. 

Cle. Perche mi tieni ,che penfi t ' • ■ 
Erro. Ah’ non è piiì fempo j ma che pu 
gliarò io sfortunato >ò forte ,ò mia-» 
ventura, ecco affé vna fpada • 

Mar* Andaua penfando , che meglio è 
fermarli per vedere oue ella s* incarni- 
na, perche adefloè troppo vicina allo 
spiazzerò, oue fon quelle botteghe . 
(Cle. Seguimi dico, eh’ ella torna in die- 
tro s Aleflio , Aleflìo . ' 

Erm. Cleandro, Oleandro. -vi * 

Mar. Oh la forella di coftei, mai che co- 
fa è quella ? fermateui ; 

Erm. Scoli atufceleratOjfe non t* veci do, 
i- volgiti, volgici traditore, volgiti te me- 
ì rariorattore dell* altrui dotine* 
pUr. Girardaccuifìguor Oleandro, guar- 
datemi òpolcroncelh ardita^’egli ^ra 
*’ men .pretto, Io feriua di dietro ?lia ma* 
ledetta quella mia fpada , mira come 
ella mi s’è intrigata i non dubire figlio- 
le, non dubitate, menate le mani alle- 
gramente in mal* ora, la (brigai pure* 
ohime^he cola è quella f il fignor Cle- 
■ andrò interra 5 ah* feminà del Diauo- 
' ìo,e tu fuggi,ferma»voIta, a punto, ma 
voi fignore , lece ferito? 

CJc. $* nella cofcia fiuillra, ina pur col tiio 

aiu* 
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asaro por* ò leuarmi,e códtirmi in cafaJ 
Mar, Apoggiateui bene,e c animate pian, 
piano; ò che ita maledetta unta-# 

• difgratia. 

Cle. Qrteff a, che tu chiami dt’fgratia > 8c 
io la riconofco, ò Marchetto» mia feli- 
ci Alma fortuna .emela piglio dalla » 

giuitiftma mano d* Iddio » in caitig® 

' molto ben douuro a miei errori , ohi- 
mè va piano. 

Mar. Fermatoli, anete altra ferita , che 
quella ddkcoicia? 

*Cfe. Nò, ne mi par morto grane * 

Mar. Ovencura,eccoil Pedante, potrà 

* aiutarmi 2 condurui sii per le leale » 

• camiaate ,£gnor Fetroòio , caminaie» 




& 
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SCENA Q.V I N T A. 
Pedante, Oleandro, Marchetto» 



V- . . 

Tcd, TJ Hu me , ch’afpetto è qnefto del 
JD mi (^giocondi forno Cjeaudraf 
qual ifortunio cor ueie mi,ri è oc cor lo? 
Cle. A fuo tempo raperete fo tutto ancor 
voi, fignor Maettro » per ora battati» 
che fon ferito. 

Fed« Vulnerati» fello me miferum. O 
; Cleaudro, dknidium animar mear>feri. 

to ? a ili non pofio frenare il profluuio 
> delle pietofe facrime, vh, vh, vh • 

' Mar. Lanciate il pianto in mal' ora,&aiu* 
fatemi aMeneilo>& introdurlo rotto 

■ ■" ' p 1 s 
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io cafa, che fe non erro, etco ilfignór 
Honorio., " 

,Cle. Mio Padre? tofto alzatemi, eh* Io 
en tri de n tro j e voi rimane te iuqri, fig, , 
Maeftro,e deliramente narrando uuac- l 
to a mio Padre , trattenetelo finche 
£ io fia entrato in letto, perche pòn.vor- 
t rei,che'veggendomi all’iinprQuifó in 
J tal effer^gli pigliale gualche faPtidio, 
c ditegli >che anàlitò/nop fo pe’rchM* 
quella giouane,che fi fa loteiladel no- 
' , itro paggio, e che feruè la (ignora San- 
zia fon (tato da lei ferito ip duella co* 



Icia ; macche fpero,che il male, non fa- 
rà molto. ^ 

Ted, Sapientiffima confideradone,&io 
farò il tutto con la mia folica ex quii!» 
prudenza* . 



& 



SCENA sesta; 
Pedante, Honorio. 



jPed. TJ Cesi do u e rii pure , sfortunato 
lZ Pccr oiiio.efler oggi fu ggettp fo*. 
lo , enuntio di calamità, edimiferie j 
ma ecco il venerabil vecchio. 
t Hon. O lodato Iddio, veggio alcun di voi 
vna volta; edoue in bon’òravi ferg p 
, tutti diiperfi , quando meno da cafa vi 
«Jóueuate allontanare ? ^leandro , 
Marchetto, Aleflìo, e voi, maeflro, hò 
ora d’^gù* jiuorno mandato a ii- 
* i 2 cercare 
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Cercare in vano» & io stello in molte 
: ^ parti delia Città, ho fatto il medemos 

* hadouerefii pur raccordarui quello* 
t che halli a fate quella fera >orsù,doue 

è Oleandro? 

Ped. La maculata confcienza toglie l’au- 

* dacia di poterli difendere . Tentarò 
v adunque almeno di lcufarmi , qaam-# 

melius farà poftìbiie . Domine mi li- 
b encer m’ aicolci la magnificenza vo- 
^ lira doi fole parole, 1 * vna in expiratio- 
ne del fatto mio,e 1 * altra in explicatio- 
ne del fatto di Oleandro; faperà per 
t tanto la volita eccelfitudine, che la cat 
gione > che tanto tempo m ' ha tenuto 
abfente dal domicilio è Hata; ehù quid 
dicam? è Hata perche non poteua elle- 
; . re altrimente, quindi è» che facendo 
' ^ tranfito all* altro capo , che del mello ~ 
, cafodi Oleandro pertratta, ohimè di- 
rò f ò non dirò ? 

Hon. Ohe farà quello ?co(lui mi par fuor 
. < di le HelTo , e , che m* auete voi a rac- 
contar di Oleandro piangendo ? 

Ped* Ohitù>Honorio k NotaV'S. cheli 
• . come fe m’ aueilì a dolere di mia proy 
pria miferia,direj»ohimè, cosi auendcK* 

- v mi a lamentare di voftro infortunio co 
f ( voi > debbo dire » ohi tu , confórme al* 
PclTempIo , che puoi vedere V.S. nel 
voc ab u lario nouo della eroica c. 5 éo % 
i- ^Colonna, feconda ohi tù adunque . 

Hon. CheehitùjOhitè. Ohimè ?ch'e_* 

; • b « • mi' ’ 
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1 facetic fon coterie rchefauofc? 
fred. Anzi dolorofiffima Hitloria, fìgnor 
miovh, vh, vh* 

Hoo. Che farà? il Ciel m'aiuti? dite vna t 
volta • 

Ted. Ah',CIeadro deliri^ me£,vh,vh»vfaf r 
Hon. £ che ? è forò morto Oleandro , 

Ped. Ben fu d'appreffo a porre il-pic nella ‘ 
cimora caròntea » e trasmigrai rie i 
campi Elifi, pure viue ancora >ma fi ri* 
troua , proc h* dolor nella calcia fini- j 
(tra vnaptaga femmina . 

^Hoo. Che piaga femmina? fta a vedere» 
che quello boa fauomo ha preuenuto 
il tempo di folennizare con Bacco le 
felle d’ Imeneo» chi 1* aueria mai ere- 
duro? orsù entriamo, entriamo», 

Pcd. Che ? ferii vi credete > ch'io erri 
auendo detto.piaga femmina ?qtielVc 
modo affai vfitatofra gl* e forrra tiferai 
4 dicitori di denominare tal volta l'au 
: tione dall'a gite ; la onde ef&ndofta- 
co ferito Cleandro da ma lemma, no- 
minai con. molto fondamento la pia# 
ga,ch’ ella gli ha fatta, piaga femmina; 
Hon* O’nota quo it* altra; ferito davna 
femina ? rh,ah , pur me è fotza diiide- 
re,& adattò mi chìariko di quello, che 
dianzi felpe ctai . In fomma non fi può 
piùfidaredi veruno, che tutti fiam log- 
getti agl* enori > il buon roaeftro è 
concio per oggi; buone, che la»* 
cara di Oleandro c finita. 

m 
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Pe. La forma , ò figura è boniffima , non 
occorre apenfarui, mafc più fiate dtw 
ro> epertinace in non voler prefiarfeì 
de alle mie parole, volgere gl’ occhia 
rimirate qtie fi e gocciole eli ancor cepi * 
; do» c fumarne Lingue > onde la terra è 
roudefatta, le quali fcatorirono dalid 
Pìetofa ferita del noftrocojmmfigiio- 
lo; &oh # , vedere qui ancora la vagina 
dei tuo pugna!e*che a cato gli deue el- 
fer caduta j la vidde, la conobbe , ere- 
itò lenza e vira , e fpirito, ahi villa, ahi 
Conolcenza sloco aquefiót>ropofitoa 
propofidffimo, '-.■■■ . .* 

' H wv Quello è il fangue, e guelK-i? fou 
v , oro dei pugnale di cleandrOjllraffigu, 

ro benifiimo aifcuor dei puntale , che 
é ' accompagna la guardia della ipada • 
tropoo colmi per mio mare, fiarà in 
tjuo xenno, e dira il vero* e còrn e è Ila rò 
il calocchi l'ha ferkotoue fi rroua e?h> 
Ped. Non sò.vna donna. In cafa; Laco- 
nica rifpolia,& e quùne ni bra al inte?o- 
gatione. 

Hoiu Che/ " * . : 

Ped. Del fa tronfiano io fon ignaro>chì la 
v £«*<> e fiato la lorella d r AtefTì© vo- 
ftropedifeguo,che fta a fcruigi della fi. 

_ gnora Saziale CJe andrò incala dimori 
Hoo In cafa l andiam a vedere Cica*, 
«o , ahi i 

JPed. £ pur fafyita * In fontina non fi 
pudaha voglia frenar la carne** 

fiche 
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fi che all* occafione non fi ritentaci* 

scena settima* 

Colamatteo, Sanzia. 

Col. /^\RA mò sì carne tengo la ca-' 

Vy po chiù cara ,ca no tenemu® 
nnanzi > ca veo mò ca 1* aggio fatta-* 
a botta de pignatte . Ma cheffa è n'au- v 
ta iloria. Aderte caporiccio; fpanto 
; proprio, dente fe io Diauolo è no cor- 
nuto j v arda ardimiento Bradamance- . i 
feo, ò cheiìa è femmena cà pò portare 
* le vrachei malanno aggia l’arema del* 
ie muorce foie ca me aue dato così ter- 
ribile paraprietr.o , ca ra* ha fatto feire 
ogn’ v offo da loco foio > tutto fongo a* 
fc e udito ca,chi mò me uedefle came- 
nare porria co bona conicienza fare nò 
ioditio temerario , e tenereme ped ìm- 
, briaco,ora lafl'ame trafire in cala , e ’n- 
tennerecotpoè pattato lo negodo.ca 
Ja patrona deue eifère tutta iuitrouerio 
tic , toc . Ma neffunme reiponne , tic® 
toc, ticica fi,ca fono iuti preione, ò fo > * • 
no foiuti pe no irce,dc toc, tic toc,òlàt 
olà dalla cafa. iete tutti atturditi eh t v { 

San. E voi fete fuor di ,vpi ? ' ? 

Cph Oh*, patrona mia,, perdonarne-^ 
Vofforia. vfi. . | 

San. Nonfapete,cheJe noftrc itanze fora 
ipp tane , bttognaben date vn poco di « 

tempo** 



ór Retiate, ché vi faro ve- 
MB i-4& a P r i f M ^'jrindà\ r óXauri n da . 
Col, Comò Laurinda ? v fgrìqri Sànzia, 
4.; 'I dicamepe grafia * Launnda enee 
Cala? 

5an.o;chedimada,èihcafa^ì,anzit!Ì[rf. 

nratanelfuo camerino, perche io gli 
; Eò ordinato , cheperrutc' oggifijga^ 
per buon rifpcrto di non iafclarfi riuc* 

. deredaDelia* / , ; “ 'y ' 

Cól Vici nón 1* hàl ‘coglmta , dunque 
uquè informata y. $. del XuccéiTo, , 
Sam DhckeTùcceflo? * 4 ‘SSi 
Cob vji'm aro m eoe,pdefto,pr id!o,cala 
a vallQ,fignarainia,ca r* aggio adicerc 
mirabilia* • 

San. Venite voi difopra, chefarò, éìcoi 
che laurauenghi ad aprir Ja porta- 
Col. Dico calaa uafeio V* S. ca Io nego- 
. iio .importa, che lo/acciatepriello 3 & 

. jolongo de manera feiaheato, ca ce 
fcole nò raefe nanze , ca arritià loop , e> 

5 ie aggio , alpe c tare ca Laurinda uenga 
adaprir la porta j exuraraggioaflalju- 
. nanoua. 

San. Che fari mal quello ?cccomi,5iL 

§ iuengo adeflò * ; Jy 

Col . ^ O cride,ca chillo fcirpjo fmcuEilIo* 

| ; >< *uiamUdò^o r e pidètto imbraca di 
« -Amore , m^aueuaoonó pigJiatoafro. 
Xciare le cauzóne j carico ce-raancauo 
t fchuto nòxamiUo, canòra’ andre/ax. 
«eri tore* 
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ha -Atto la ,corda del 
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to refoluete a mforarrae in legnimi* 
Matrimonio concheffa fernetta dall*-. 
Cappellina, si>, cahauenu fatte ibene 
le fatte fiefte mie. na, ua pnre, MarS* 
fa Bizzarra , eatepomffi bene «top. 
patcun Gtadaffa.catecauana lo moc 
tino dalla capo ,.maò tchiauo» siga®. 

SamO’ben, che farà quello Colaman. 

teo * Launnda doue è r 
Col. Boratete pur chiara* canone 

San? CWviffima- ohimè dòurèeIIa*dK 

CoU^òràud'e V.S. Paggio 

* tamò.mè, che uacorrendocomona 
; paz aiata con le panne alzate deCama^ 

nera,& hauè nafpatanudatn n»a©,ca 
pare la iulì tia te (eco ua Io fratefocar- 

n ale , paggio dello signore 

pe quanto aggio ertilo d ®! 

Ione, iffa ha fatro coltiorie coT*ien<« 

■ Cleandro, lo quale effendo «atoda 

* efl&fe*uto, ttaalctando lotopeiftai 

fecura datte corte . *- * 

Jan. Hoime cofa mi & e cosi certo* 

CoU CertifSma. « 

San. io ftuppifco Colamatteo* 

CoK w ftrabiiio pignoratila. 

jan. Mane pure anco Io polfo credere 
* ciò? cerche cagione-: 
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non è alcuna forte d* arma, hawendo- 
le io fatte bandire per amor Selli furo- 
ri di Delia . Voi certo Phauerece piglia- 
ti in cambio . n 

Col» Como in cambio ? fe le Congo fia- 
to a faccia, a faccia , pecche uedendo/ 
la io correre de chella manera , ino 
*■ le ficee innanai perintennere, che c*fe- 
. ra de nono > & ina fenza metterme cu*, 
ra datome nò terribiliflìmo fpéttòrot-' 
ne ; pafsò nanzi, lafifandome loco au$r« 
tecatoen terra com'un aleno» 

San. O’ che ttrani penfieri mi uanno'|>ev 
lo capo. Ditemi correua ella fpedita* 
mente,* N -, r - ( "- •* • 

Coi. P arcua cano Diauolofe I^portafie 
incollo. 

Jan. Hor uditemi,che non fi faccia parola 
in cafa , perche Delia , la quale pur fi. 
nalmente doppo in lungo piàtò.s'ador- 
J mento , uoglio , che fi ripofi più , Che 
iia potàbile; ma meglio è , ch’horauoi 
ne ne torniate e procurate d* intèndere 
oue fia gita , e fateui raccontare com'è 
pallaio quello calo h ftrauagante,e«# 
poi uenite a rendermi larilpofta • 

Col. Tanto foraggio; ti sò Ichiauo . t 
San oh . uditemi . mi ufeia di mente ; fete 
^ (lato dal Signor Podeftà/ uetrà egli ? 
Col. Si > signora mia 9 fra un’hora , ò due : 
San. O’bono. uerrà a propofito. Anda- 
te scorrete» 

Col Si a corno na teftuginc . 

*■ SCE* 
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Capitano , Brandimartc * Lionello* > 

i, / « \ •* * ■ j- r li ' • ! .-ì 

Cap* Hi Io dice ? ■» 

Lio. Voi Colui appunto» che va li, fe- 
guiamolo, feguiamolo» Signor Capi- 
tano, che faremo le poltre vendette < 
Cip* Pian , piano > I alialo andare ,noa_» 
vedi come va in frettai e forza eh’ egli 
habbia alcuna importante facendo, 

; onde iaria fpetie di mala creanza , ò di 
, . fuperchiaria » afai tarlo hora , , eh* egli 
Ha altro da fare j attendiamo' qui illuo 
ritorno , e tornami a dire in tanto cofa 
i quella » eh* ei dice di me . 

Lio. Vi dico in fomma , ch*egli ii vavan- 
^tando d’hauerui molto ben baftonato, 
che le non diiuacea gambe, yi con- 
cia*» in maniera, che mai più farciti 
fiato buomo. „ • • . • 

Cap. 0*-frappatorinfame.e coftuidice 
dunque d’haùermi baftonato » e che io 
fonfuggito? • • • ■ • 

Lio. Yorriapur» ch*m drceffi di nò , per 
non efier tenuto alla vendetta; dico di 
fi, che Io dice, el'hò ancovditoda-. 
quelli vicini» ,i, ><* joiigic tóoctJl; 
Op* Ah > ah». ahi && 

Lio. E perche ridete? ... 

Cap. Rido d'èli* inganno nel qual odo > 

che fon ù<V#HW» » 

• > , . Cap. 
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Lio. Come a dire ? ■ • ^v-uì 

Cap. E vero, che coftoro vdironoalcua 
fracaffo , ma non hanno indouinatàià 
cagione • y f 

Lio. Che fu adunque? - C • ■ ^ 

Cap. Afcolta ; entrato in caia, e fcopei-^ 
i tomi in fui più bello , la madre voleuaj 
in ogni modo > che IpolaiTe la gioitane* 
Lio«Evoi? 

Cap. Io, che sdegnarci permoglie la-# 
figlia dei prete Ianni , negai d’accon- 
fentire , & iofretta feendendo le leale » 
fallii vn grado , onde mi fu fora a llra- 
m azzar giù per le. (cale di fi fatta 
niera , che m’hebbi a fiaccare il collo j 
& eccoti il rumore , che dicono collo- 
}\ro d'hauer vdito i mira quanto fon‘di 
„ qua lontani gl* adonti, eie, tallonate 
tome ne rido. a ^ 

14o. Et io ancora signor Capitano aSè t m 
fornata Dio ci guardi dalle male lin* 
gue ,ma voi in tanto di gràtia doue fe- 
f tegito mutàbile, li che ncil paggio 
i del signor Honorio,,ne vn marinaro 
turco , che viandaua cercàdp per ma- 
te» e per terra nonv^han trillato mai? 
Cap. Anzi ! 1 Marinaro mi trouò poco do- 
pai , che mi fui fpogliato le vclH medi- 
cali, eraicondulTedaHu© Padronje, 
che mi ftaua afpettando per farmi a-* 
non 16 4S* * ureo vn graziolìlfimo 

. . prefentino di dodici cavedi vèlìeltln - 
» e corte alla turchefca ricamate , 

aU e S 10 * 
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e gioiellate fuperbiflìmaraentfc l 
JLio. E dicano j eh* anno qualità così fin. 

*'■' golarc, che non tengano ne caldo, ne 
freddo- E vero? \ '■ » h 

Cap* Veriffimo, chi té l’ha detto? fi 
tio* Mei* imagino, < 'l 

Cap. Ma, chévorràcoftiù, chetitene al- 
la volta noftra? 

SCENA NO N Aè " 

*• * * * Me ffo , Capitano , Lionello 

1 1 * #* : . 

Met TT’-S* pigli quello Biglietto, che 
V gii lo manda vn certo gioua- 
ijc chiamato Alcflìo , ri quale Ha ora 
con vnafuafua foreifa ritirato in caia 
del fignor Filippo Dorini, perche auen- 
dodetra fuaiorelIa,per cagion di lui» 
per quanto mi dice, ferito il «gnor Cle- 
* andrò Andreufr , figliolo del fignor 
Honorio , teme della Corte . 

Cap^ Tiringtatio , or hò vitto , Srintefio 
quanto mi fcriue , và pur tù per lifauà 
tuoi, che ntmoécotre altra. 

Mei. Seruitor di WS. 

Cap; Mi prega Medio, eh* foto voglia 
aiutare, e che procuri di Tatuarli, che 
non vadino in mano della Corte, io vò 
farlo volentieri ,fi perche egli a? t 
amico , fi perche la lorella eflendo fe- 
mina fi bizzarra, poc^eflère, ch*io 
mi rifolueffe i pigliarla per mi a leghi» 

ma con* 
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ma concubina » per fare una razza da 
guerra mirabile; andiamo» andiamo j 
che per firada ti dirò» come penfo 

giouarli. 

Lio. Andiamo» prego Dio»ch*oggl» ò 
egli a me , ò io a lui non facci rompere 
il collo affetto , 

1 / 
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Capitano » Lionello : 

+t(*)7+ 

Cap. TT Òhi m6 Lionello non puÒtar- 
i l dare a ritornare, e-credo,che 
hauerà proueduto affai bene al nego- 
tio d* A leffio , e deila forella , ma ò co- 
me hauerei caro veder qualch’vno 
vfeir di cafa di quello Oleandro per in- 
tendere dei fuo flato, ma ecco Lione 1* 
lo affft- m'ha ueduto,e viene correndo* 
e ben che c’èdinouo? 

Lio. Ohimè fon fianco , lafciatemi refpi- 
rare-> . 

Cap* E che Diauolo hai? pare * eh* abbi 
veduto lafantafma. 

Lio. Fuggo dalla corte, e Dio voglia non 
pigli ancor voi , Padrone • 

Cap. Che corte ? che corte ? fe fufle Ia~* 
corte del Biauolonon auerei paura; 
e tu mira quella fpada* e pigliarai 

core; 
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core ; ma , che c'è di nouo di su . ; 
Lio. V*S. ha da lapere, ch'eflèndo io gi- 
to confórme all'ordine voltro a parlare 
- a quel Mercante Turco , & indottolo 
per amor voltro ad accettar quei gio* 
uani contumaci nella fu a nàue, tolto 
tornai in terra , e gli li condurti , auen. 
do fatto* perche fuflero men conofciu- 
► ti> veltir 1* vQocon V abito del altro, e 
rannodatali la zazera Àleffio,la fece in 
conciatura Dónelca al meglio, ch'egfi 
potè , eli lenii beniffimo ,Ta ricciatura 
pollicela j che» come fanno quali tutte 
l'altre femine portaua Laurinda.Ia^ 
quale rellò in tofo . Hor latitasti la na- 
ue Laurinda vennegli tolto incontro il 
Mercante i & vdite menuiglia ; fi mi- 
J. orn ®P ervn P oc ° ambidue, comefe 
5 fusero altre volte veduti, e come poi 
fi fuflero raffigurati , il mercante diede 
vngndo Turchelco fpauentofo, &in 
vn tempo egli con ben diece altri vol- 
femetter le mani adoflb a cofei j ma f 
ella dato fubito vn ferrici falto , lì 2ec . 
to dalta oaue nel battello , oue eraua. 
mo ancor Aleffio, &io ; e dato minò 
ad vn remo , diffe , che ci feoftaffimo . 
c cosi fu fattole non 1 apendo più dcuie 
andarci riuoltammo il battello verfola 
Citta , d'onde erauamo partiti, procu- 
rando di faluarcidi nouo in cafa del* 

1 amico .giunti quiui j e smontati , ec- 
coti la Corte t che venula ad inftan* 



1^9 



fio OA TT ò 
tia d* Hbrtorio ricercandoli , e fu biro 
furono facci prigioni* ma io perla folca 
della gence, ch’era concorfa , leda* 
i/.«nentemene fcappai, e fon veruno a i 
dirui il cucco , acciò crouiate fcampo a 1 
t tali voftri s perche fe la corte fa . che 
. Thabiate aiutati , vi potrebbe far qual 
(cherzo , perche fapete bene , che tan- 
to è pena a chi tiene# quanto a chi 
(corde a. 

Cip. Scorcicarò io quanti fono vergo- 
gnati malfcalzoni, &or/ or voglio# 
ch’andiamo ad incontrarli • e per rorza 1 
voglio leuarlorogli amici mieidalle 
_ man i.didoue padano. 

Lio. Verranno di qua (proprio. 

Cap. Si? andiamo, cheli voglio incon- 
trar in ogni modo • 

Lio* Buono affé la corte deue venir di 
. qua , e voi vi auiace in Iigl'inconrrare* 
no il giorno fuori difettimana* 

Cap. Camina>camina. 

Lio. Si fi rumoribus fugentibus dice il Sa* 
qio, andiamo* 

, SCEMA. SECONDA 

V > i 

•' * t”* i 

Colamatceo » Sanzia. 

Col. T Y Orte faccio dicere, che Ber- 
JLJL caccio, è lo Rè delli foiuni,rari- 
. t’ ha fatto , che la pouerella haue dato 
. nella Ragna * oraladameilo dicere afe 

la 
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f la 'signora Sanzìa, acciò fe remedii t 
chcifo negotio* tic » toc > tic toc • 

Jan. Non battetelo battete, che fon qui. 
e v'hò veduto dalla iìncftra venir dila- 
tano có molta fretta, e loco fee/aper in 
; i contrarui,& intendere, che v’è dinouo. 

Col. Segoora mia,Laurinda voftraè ffa- 
; , tamò prefa dalli sbitri , e la menano if» 

* fa , e fratto > per quanto m* hauc ditto 

nò fcruitore dello segnore Podeflà Go- 
ffro Cognato. : . 

San. Ohimè-, che mi dite , c come 1* haa* 
no pigliata , e dou? t 
Col.Nov. faccio pe vua de cola>perche io 
me nc vernila mò alia cala pe non Fha» 
Mere trottata» e poco a raffo di cà aggio 

* afe i aio Io feruitore dello segnore Pode- 
fU, c da iflb l’aggio entifo. Mafermefi 
WS, » che ecco proprio fua eccellentil* 

^ fimaeccelcnxa. . » 
fan. Afle,chc yò parlarli, c vedere le poffo 
- : aiutar qisefta giouanein qualche modi* 

' S GB N A TBRU 

' * • 

Podefta » Sauzia, Colamatteo J 

, " , . . • > • ' • . ; . V * i v 

. ■ - - * • 

Podr Q Eruitor di V. S* signora Sanzia i 
O Appunto veniua con defidcrio di 
parlarle , e fe non la rrouaua quiui 
ìlrada, farci venuto in cala . 

Sa. £ pari i] ddìderio tra noi sig. Cognato* 
pods Che? forfè V.S. è fiata auuiiata di 
. quanto paRa • 

F sam 
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errori delle donne fi rendono men era, 
ui,e più degni divieti , che negl’ ale ri. 
Pod. OhV.S. none informata come io 
credeua . * 

San. Perche signor mio > 

Pod. Perche vedo, ch'a lei nonènoto» 
; quel , che or , ora s* è difeoperto • 

$an. E che di gratta f 
Pod. Hor V.S. m’ afcolti . Pattando io per 
diporto per Ja ftrada del mare, e giunto 
al molo, viddi, che la mia corre aueua 
fatto non sò, che prigioni, e fattomi 
inanzi> e domandato chi erano, mif& 
rifpotto effer due fratelli , vno de* qua- 
li era donna, ch’haueua ferito il figlio- 
lo del signor Honorio Andreufi •Patti- 
migli condurre auanti , mi marauigliai 
di veder la giouine » che altre volte in 
Cafa voftra aueua veduta, polla all’ho- 
ra in abito di mafehio, Se il giouine ia 
abito di femina , e richièito loro , per- 
che così gi fiero mi rifpofero , per effer 
più feonofeiuti. E mentre io ftaua cosà 
ragion andò con effi » Se ordinando alla 
corte ciò ,che s* aueua da fare , giunfc 
allo ftefio molo vn battello con vn_# 
mercante turco , il quale peruenuto al- 
la mia prefentiajtni dice, che colui,col 
quale io parlaua ( e parlaua ali* hora_» 
con Laurinda ) era vn fuo ichiauo, che 



San. Signor fi * E però vorrei pre'gar V.S. 
ch’aueffe raccomandata queilagioua 
ne, perch' ella sà molto bene, chesl 
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tre anni fono, gli era fugito in Ancona» 
e che gl* haueua portato via molta-* 
quantità di gioie » e di denari, e c he io 
douefli renderlo a lui, o vero cailigar- 

. lo , e farli trouare la robba , fe pur nul- 
la gl' era auanzata $ io intendendo que- 
llo, domandai al giouines* era vero 
quanto il turco diceua,& eglimirilpo» , 
le liberamente di fi .Onde ho dato or», 
dine, chevenghìno tutti infiemeiii-» 
Palazzo,oue voglio far ivflame più di. 
ligente , ma prima hò voluto farlo no- 
to a V.S. , acciò fappia l'inganno in che 
fin* ora fors'ella e Hata , tenendo viu* 
huomoper vna Donna in cala vn anno 
inde o • 

Col. Oh chiffo è vn auto chiaito. 

San, Veramente , signor mio , ella mi di- 
ce ftrane cofe, efe forte altri, che V.S** 
che me le diceffc , non sò fe io gli pre- 
darti fede. 

Pod. V.S. le può creder certo: ma per 
maggior fua fodisfatione, fare ch'ella 
con le proprie orecchie oda il tutto» 
che, eccoli appunto, e qui in pretenda 
fua chiariremo il tutto . 

San. Ioloriceuerò per fauoue* perche, 
oltre la naturale curiofità delie donne, 
io ho poi in quello fatto « tale intereflfe. 
Che rende aliai ragioueuole ducilo mio 
defiderio . v 

Pod. Conducete qua manzi coftoro • 

F a SCfi^ 
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SCENA Q_ V ART A 

' Barigello > Satisfa , Podeftà, Erminio, Li. 
dia,Co!amatteo. 

Bar. A mina Rampino , Fortebrac- 

v-> cio .non vdirc ? . ' 

• Col. O* , c he faccie de’sbirri. de’boia , c 
de Impili • 

■$an. Oh, e perche vi en legato anco il 
fratello ì 

Po d. Perche il signor Honorio n'ha fatta 
iftanza. auédo Taputo, che per cagione 
di luic flato daU’altro ferito il sj>. Ole- 
andro i onde bifogna, che ne fi a àc'egli 
confapeuole , e grabbi dato aiuto. 
Brm. O’peruerfa fortuna. 

Lid.O’dif pietato amore/atolatì ora a tuo 

■ talento delle noltre milerie ahi lafla . 

* Bar.tazài,inanziVche borbottare tra déti? 
Pod. Hor qui fermateui; edoueèqucl 

* mercance Turco? 

Bar. E’ tornato in Naue ,difle per far ve- 
'* ni rea teftificare quant'egliha detto 
dicoftoro , da vna certa Donna »ch'e 

■ beniflìmo informata di ogni cola, o 

* che per faper ella parlar beniffinao 
•• Italiano, potrà meglio di lui trattar 

k - conV.E. 

San 0*Laurinda,e che (frane cofe in po- 
ch* ore hai tucómefle , Se iodi te hò u- 
dftq,dimipi foco elleno cem’io l'intédo? 

Po. 
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P od» Signora , (e cosi le piace lafci ime- 
rogarla a me. 

San. V.S. ha ragione, mi perdoni. 

Pod* Tornami dunque a dire ;c egli vero, 
che tu fia mafeh io, e nonfcipina? 

Erni. E’verifljmo. 

San. Ohimè dolente « 

Col. Hora mò t* intendo, Delia miafem- 
pricella. 

Pod. Chi ti conduce a venire aflarefor^ 

v t’abito di feminaiacafa di quella gen- 
tildonna. 

-Erm- Amore , èia mia disgTatia. 

San. O* prefuntuofo , temerario , dunque 
haueiti cotanto ardimento,ohimè,che 
hor intendo ben la mia fortuna > ejui- 
na; manditene vanrarai federato; 
ilgnor Podellà.con tutto il core vi pre- 
-fc go, che date a collui la debita penaci 
dì tanta feeleragine, eh* io ve ne refta- 
M f, ròobiigatiflìma. 

Pod. E'perche signora mia, ora in voi co- 
tanta mutacione? 

'$an. Perche ora conofco , eh* egli ha ten- 
tato di dishonorar la mia cala efiendo- 
% ‘ fi vellito conglobiti fallì $ egli m’ioté- 
debcneli. * 

Pod. Che rifpondi a quello gaJàt’huome? 

/ Prm. Signora Sanala io v’intendo certo, 
ma voi vi dolere a torto di me, ch’il pé- 
fier mio non fu mai d’offenderui , miLf 
fi bene ferapre di lealmente feruiruiì 
I- - come hò fatto , c fe io diflfi, che Amore 

V 3 imi 
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mi conduceffe in voftratafa, non fi! 
amore, ch’io porci a chi voi vi penfate ? 
Lid. HorcheSi dee più tacere ? l'aeior 
mio , e non d'altri , gentiliflìnja signo- 
ra, fù, che coftui fatto abito di donna 
velocondufle in cala, perche non—» 
huomo. come tin’hora tutti m f hauetc 
Creduto » ma donna fon io,d’ogni don- 
na però più mifera, e sfortunata» 
Cohli , hoiefinifcedc votarmele loco» 
leuriello • 

San. Deh,che ftrane cofe oggi intendo* 
Pod. Horquibifogna fcior quello grop- 
po , e Ieuarci tutti di tante confusioni } 
dimmi giouane , chi fe tu ? chi è coilei? 
onde venite ? ne mi celate il vero, per- 
che la vita v olirà è nelle mie mani, ben 
lo-fapete. 

Erm. Non per timor della morte , ma per 
. . far immortale doppo la morte noflra_» 
l'amore, e la lealtà di due sfortunatilfi* 
mi amanti , eccomi pronto a narrar di 
noi quanto desiderate j ben'è vero,c he 
chi veramente iofono non potrò dirui, 
perche ne d'io ileffo lo sò . 

Col. Bora mò craie te conofceraggio io; 

òche parrò iurno echiflo. 

Erm. Perche picciol figlioletto di dai ani 
appena,peruenni inficine con mia ma- 
dre in mano di quel turco, che già ha 
.w parlato con VE „ .... 

Pod. Come dunque non fai dichiru fii 
figliolo, fe tua madre infiemecontc 

giunfc 
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giunfein roano dèi Turco * 

Erm. Perche mia madre mai ha voluto 
dirmi » ne meno qual di lei fteffa folta 
la conditone. 

pod.E come in mano del Turco capitale? 
Erm . Gli fummo venduti da certi Corta» 
ri . checi prefero fchiaui. 

Pod. Hor fegui il rimanente , 

Erm. Doi anni fono venendo i!K£t3!ta_# 
Corcut , mi conduffe fecole giunto nel 
portod* Ancona, e smontati in terra, 
mentre io già diportandomi per quella 
Città * non sò fe per mia ventura , ò fe 
per fua, c mia disgrada viddi quella--# 
legiadriflìmagiouane, la quale gradi 
tant’ a gl* occhi mici, che tofto fui de! 
fuo Amore ardentiflìmamente accefo , 
onde non mi fofferendoii coreìlireflar 
priuo della fua dolce uifta, fatto nella 
Naue di gioie, e di denari affai buon 
bottino, mi nafcofi in cafa d* un certo 
' ciciliano, del quale ebbi conofcenza 
In Coftantinopoli , finche uidde la N a- 
ue di Corcutte partir da quel porto, che 
ui flette ben tre giorni, doppo lamia 
fuga • Vfcfco all'ora, e fatto opera d’in* 
trodurmi a feruire in cafa del signor Pó- 
peo padre di coftei, eh' è mercante-* 
prin c ip a liflìmo fiorentino habitante-* 
all-'hora in Ancona ,mi uenne fatto, ne 
andò guari di tempo , eh’ accortali U» 
dia ( che quello è il nome di lei)dell'a- 
xnor , eh’ io gliportaua , par ue aliata* 
, F 4 ge. 
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gcnerofiri dì corriCpoadermi co» pan 
aderto $ ohimè perdonatemi , Lidia, fé*- 
di voi forfè hè detto più di queIio,cbe 
voi vorrcfte, ch’altri fapefle, ecco, che i 
.io taccio i! t efto . I 

J-id. Ah, che è leggierea2a hauer rifgw ar- 
do adir quelJo, che non s* hobbe rit» 
guardo a commettere , e perche c.ben 
ragione , ch'altri i fnoi falli, di propria 
bocca , racconti io fletta feguirò il re- 
ito, & è il vero. Eccellentiffimo signor# 
ch'io motta dall’ accorte maniere, da 
legiadri portarne», ma più dall’ecceffi. 
no amore, ch’io conobbi portarmi que- 
(logiouane, inchinati' animo mio ad 
amarlo, & così crebbe in me l’aidentif- 
fimofoco, che non Scorgendo altro 
fcampo a i noltri ardori , riloluei feco ! 
fuggirmene, oue a lui parue , onde aa- 

• c’io tolfi a mio Padre non poca quanri- 

' tà di gioie,e denari,* leco m’inbarcai » i 

• guidandoci quel Ciciliano amico luo 
-:con difegnoperuenutiin Cicilia.quiul 

comprarci tanti beni’* che lietamente 
; poteflimo viuere tutto il retto de giorni 
' noti ri jma l'empia fortuna perfeguità- 
docijèi ragiunle appunto,ouando vfei- 
•tì già fuora della bocca def golfo, eo- 
« tram mone! marTireno,ecoromouéiw 
do in vd fu bito nell’ Aria furiofi venti, 

- generò vna fu riolì {firn a tempera dalla 
quale fenza poter por riparo» fummo 
gettati nella /piaggia lungi da qweiìfl 

' . • Citfà 

..... . . **• • ’ 
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Città ben otto miglia , oue rottoli il le- 
gno , e perito il Cceiliano, co» tutto il 
reito de marinari , e della robba *, 
folocoftui notandole mcdtfimo,e me 
faluicondufiealliro , oue iicgendoci 
cosìabandonatiè prilli delia »oftra_» 
guida, edellenoftre febbe , e denari* 
ricorremmo in cafa d’rn ponti o homo* 
che iui prefio abit;ua,e ci renne in pè- 
nero , non potendo far altro , ridurci m 
quella Citiate temendole he mio padre 
non ci feguifle , Ò factfle d* altri andar 
cercando, per eflermen condì eia ti, ri* 
foluemmo cangiar tra noi veftimenti » 
onde io veltitami de Tuoi , & egli de~* 
miei abiti ci ponemmo, egli lotto no- 
me dì Laurinda a feruìr voi >s;gncra_* 
San zia, & io col nome d’A lòffio à feruir 
il sig. Honorio , Hor eccotii signori dì 
due infelicifiìmi amanti la dolente ilio* 
m.cófolaceu! per tanto.ò signora, che 
or fapctè comcie perche coftuinella^# 
vpitra cafa a feriuruilìa venuto. 

SCE N A Q.VINIAI 
Xucretia con i fopradetti . 



lue. n me in vn’ iltéflb punto fclie§ l 
\^J efuemurata. 

Pod» Oh, eccola donna T utc 3 • ' 
ì. Xuc* Ohimè mifera , ò figliol mio* in tale 
flato dunque ti trouo dopo lì lungo té- 
J?o? ò ben nafeeiti lotto infelice punto» 

F f ben 
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ben ti fono Tempre Hate le ftelle adùer- 
fe, & inimiche, omc dolente, uh, uh, 
uh, uh. 

San. Quella deue efler lamadre, affé, 
che mi moue a pietà , &vn certo inco* ] 
gnito affetto rutta micommoue • 

£rm. O’ cara madre, quanto m’ è caro il 
riuederui prima, ch'iomoras’auerrà 
pur , eh’ io morir deggia % 

I>od. Fermateui Barigello, lardateli fa- 
-re, la feia rei a sfogare alquanto il fuo 
dolore, che cafo fi dolente merita qual* 
che pietà • 

lue. O* dolciflìmo fìgliol mio , per ritro- 
. uarti in tal guifa hauerò dunque fatti fi 
lunghi viaj|gi?cosi dunque ti rtcondur- 
. rò a Napoli , e ti potrò rendere alla tua 
vera , e fconfola ta madre A dunque Ia_» 
forte iniqua , ti ferbò fanciulletco dalia 
' crudeltà deili corfari , ti liberò dalle^ 

■/* mani di Core ulte per condurti poi a 
morire in terra di fedeli, per le mani de 
Chriiliani, nel fiore degl* anni tuoi? ò 
Lelio , e non più Lelio, ò figliolo.e ìon 
più figliolo. 

$an. Io non poffo più contenermi , ohi* 
mè è forza , ò bona donna , eh* io inte- 
v roppa il voftro giullo,e pietofo lamen- 
to • e che , vi pneghi a leuarmi di capo 
alcun p^n(ìero,nonsò,lé mi dica lieto , 

: ò dolente, che mi ci hanno pofto certe 
parole i ditemi dunque digrada, feto 

a. A m ^ J ^ _ Il _ X 



voi madie di cottui? 
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Erm l Signora fi. v . 

tue. Signora nò. 

Col. O* corno s’accorda no bono. , 

Erm. Ohimè , come non fete yoi mia ma- 
dre»-? • 

Lue. Mentre ho creduto, eh' a ts, oca_» 
me poteffe giouare il dare a credere a 
te , & ad altroché tu foflì mio figlio , io 
mi fon latta tua madre » hor , che nulla 
quello inganno può più giouarn >deo- 
bo (coprirti il vero ; tu veramente non 
mi fei figliolojfolo da me Tei fiato dalle 
fafee alleuato co il latte di quello feno. 

• San. Voi dunque fete fua'nodrice? 

Lue. Nodriccglifonoio, fe bene come 
a uete intefo da che fui feco fatta .chia» 
ua l'iiò fatto a tutti credere mio figlio. 
San. E doue quella disgratia v’occorfc ? 
> Luc. Nel mar di Napoli dietro alla punta 

diPufilipo. t » x « . 

San E quanto temp’e » che fu quello . 
ine. Sono in circa a tedici anni. 

San. Ohimè, ohimè. 

Pod.E che vi cagiona tant'afféno signora? 
$an. Non è affanno , signor mio e trabop. 
cante affetto di gioia , cagionatami da 
ciò.ch’io hor odo da quella donna, che 
m*ha pollo in quali certa fperanza>che 
cofiuifia mio figliolo. 

Pod. O’come ? 

Lue. Eh signora ihia , Dio volefle , ma-» 
mi duole , che videuiateleuardique- 
ftaiperauSM, perche quella £j&tzno& 
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èia. patria dicoftui, ned' egli è figlioli 
di parenti Gcnouefi, ma egre di ìiapo- 
Ji,& fuo padre fu vn tal sia. Cari* Auro* 

• nio Capuani, e la madre lasig.S sazia 

moglie di quello . . ^ j 

San. Ohimè, che piò dubito ? che pià re- 
mò? Erminioy fi minio figliti©!' mio 
dolciftìnao, lafcia. ch'ornai ci ftnxiga«* 

* fra quefte braccia , e mille volte-» 
ti baci. 

Erm. Eh, (occorrete, ch'ella è faesmta. ' 
Pod.Tofto,tófto, Colat«atteo,eT©i boni 
donnaccia ducetela io cafa , e come in 
fe (ara ritornata dite lische Eia di buon 
*• animo, perche fe il’signor oleandro 
auerà poco mate , come iofpero, prò- 
curerò di liberarli tofto , 
lidi Prisfto ? prieftò,aiuto, acqua rofara, 
ticr.eMafbru jò come pela, pare c’aggic 
cient’areme.io cuorpo* 

.Ersn. O cava madre, piaccia al Ciélo,Cfcfc 
quefta uoftra in affettata ricognitione 
non mi fia cagione di maggior pena c6 
il vòflfo male . 

fod, Voi Bargello , entrate or , ora cofta 
in caia del signor Honorio» enarrate* 
ì fi il (ucceffo di quefte ricognftioni , e^j 
L vedete come fta il Signor Oleandro, c 
diteli a nome mio ,-cne fe il giouant^ 
non ftefie molto male , farebbe a ine 
fornaio fauOre a perdonar ad Ermi* 1 
nio, & a fargli la pace $ venite tofto» 
<ch’io m’ imiiarò iaaozi piaa ; piano. 
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MIT* Eccomi pronto ad obedìr V- B. 

&id. Et io ancora non sò fe mi d'bba raT- 
iegrare,ò dolere di quella voiira forru- 

■a ? ò mio signore. Ma ohimè , eh 

veggio» 

SCENA SESTA 

fompeo Padre di Lidia , Podefli , Lidia . 

* • - -v ’ Erminio. 
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tom; Q Celerà ti vi rrouo pur nella eiiì- 
^ la ,chedefideraua . 

Pod» O là , ò la , ò buon vecchio * e che 
termine fono cotcfti/fermaceui . 

Pom. O* signor mio^ ,, , 

p* „ *{“ • caro padre, eccone genufleffi. 
Pom. Che caro padre ? infami, horpreo. 
di ancora oueft'altro . eh lafdatcrw 
. £°£ are » 3afc 'S««i caftigart quelli ri. 

- P °córvoT * ,eUÌ che far * ,c S«re an- 

■ tid.O' me dolente. 

pS r te V ?' ch ’ auete tàt’autoritd? 

vofrhK. che potrò quanto dico ,e 
Tarn r?r tK; i Ch attete ,at,ta rcMerirà ? 

f ° n if e padre di duella mal naca 

■ hg!iola,che fugami di caia già vn’an. 
?» fa . con queiìo ino drudof/fa 

_ lojnoqpoffo tenermi . 

Pod. Fennareui.dico. 
i o.l hòpurora finalmente permia Loia 
lotte qui riero* ata, e mi tùie gro sfe 
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mence diriuederli in quefto flato Ri- 
mandomi, che di lei, e di quefto fede- 
ratola giuftitia farà le mie vendétte , 
cheperqualch’altrafor bona oprabi- 
fogna,c he ftiano comefl anno legati in 
mano della corte - 

Hrm. Sig. Pompeo feV.S. vorrà vfare la 
folitaprudenaa, non folo fpero,ch!à 
quefta voftra figliola & a me donarete 
perdono del commeffo errore, ma fpe- 
ro ancora. che Jodarere la forte di qui» 
to fin'ora gl'è fucceflo - 
Pod* Sign* queflo gfouane parta benifli- 
mo, perche vfeendo, come fperodalle 
mani della corte libero , potranno di» 
uenire moglie , e maritò con> uofiro 
fommo onore, e contento » 

Pom. Ne con mio onore, e contento aiv 
uerrà quefto giàmaii che voglio, ehe 
Tappiate, che la mia conctìrione none 
• cosi bada * che m'abbia compiacere» 
ch’una mia figlia Ila moglie d'un vilii- 
fimo Terno - 

lid. Ah Sig. Padre, non è già vero- 
Pom. Ah temeraria ancoT hai ardimento 
di parlarmi ? & anco mentirmi ? 

Pod. Eh fèrmateui, caro Signore 4 Se v di- 
te con patienza quattro parole . Sor- 
gete voi .E'dgli il vero, che Tìntaci ora 
la conditione ai quella giou^ne è ftata 
ta!e,qualevoi auete detto ma ora auc- \ 
te da fapere, ch'ella è quali miracolo- , 
famence (copertali dìwerfa da quella di I 
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prima , perche or , ora è flato ricono- 
fciuto per figlio d'un tal Sig. Carlo An- 
tonio Capuani Napolitano Cauallier 
. principaliflìmo , e 1* iftefla fua madre , 
ch'abita in quel Palazzo , or.oral’ha 
riconofciuto per tale . Laonde fi per 
quefto, fi perche v'andarebbe poi di 
fouerchio del voftro onore, che dopo 
eflerfi voflra figlia con efio fuggita , e 
con lui dimorata tanto tempo* non di- 
ueniffe poi fua moglie > potete indurui 
di bona voglia ad acconfentir* chefia- 
no conforti. 

Lid . Signore , il Ciel vi renda per me bu* 
debit3mercededelbon*ofiirio # ch'aue- 
tefattoamiofauore* 

Ermi Et io mi confeflo tant’obligato alla 
gentilezza di V. B. che li giuro* che fe 
la vita mi rimaue,riconofcerollada lei, 
r- " : è 1 a fpenderò fempre prontiflìmameu- 
te in fuoferuigio* 
f Pod. Hora à che fi rilolue V.S. 

5 ’SPom. Signor mio,confe(To eflerverjffima 
quanto ella mi mette in confideratio- 
ne circa il punto dell* onor mio, onde 
. fe poi farò meglio informato , e certifi- 
_ cato diquefta ricognitione,ch’elIa pur 
m'accenna, le prometto , chefonoper 
v quietarmi, e uolontieri riceuerò quan- 
to dalle mani della fortuna mi utente 
offerto* ‘ . 

j ^ ^ quefto ne flia pur ripofara , 
che tolto n* attera queUe ficurezze_>, < 

ch’ella 
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ch’ella cfendcra • Maafpectiamo, ecco ! 
)l Bindello, or, or* intenderemo quello 
fi don ri fare circa alla lor prigionia . 

Poni. Potrei alme nfapere la cagione del- 
iri lor prefura ? I 

n 
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Pedante , Barigcllo con i fadettij e €<* 



ted. Q Oluanfi gI1ndegniyincoli,rece- 
^ dino gPempi Satelliti , e cefi na- 
bli còppia in Imeneo felìciflimo cangi «. 
la morte, che loro fouraftaua . 

Pod Or che dite Signor MaeftroJ 
Iid.O forre. 

Eroi. Q Cielo/ 

i™j Aiutaci - 

Fed. Dico, ch’il mio Tempre onorando $T- 

• «. gnor Honorio, vdita la meftiffima ifto* 

ria degl'amori di qùefti due amati, &in- 
- di la giocòdiflìma ricognitione di que- 
llo g ià prodefunto, e lacrimato figliolo 
della sig. Sàzia, s'è di maniera còmoda 
a pietà, &: a lentia, ch'aggiunta a quel- 
la, ch’egli di già conleguita aueua per < 

• elierfi trouato, che la ferita di Clean* 

/ rito è leuiffinaa cauto , che crassei poft 

“* ^ 0t a 
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fcaas, fenz’altro egli potrà forgere dalle 
ctiofe piume, Jibentiffime concede la 
li venia, & il perdono,e per me màda l'o- 
fculum pacis adambidue quelli legii- 
drifsim! . 1 

Lid. Nò , nò j io l’hò per riceuuto J 
Erm. EtilSignorCleandro anch’egli mi 
perdona? 

Ped. Anzi egli, rauuedutofi de teoi errori 
expoftula da voi la venia dell’offéfajch’ 
cglijv* ha fatta per quefta potentiffima 
cagione de* fuoi trauagii , facendouì 
fapere, ch'egli tofto, che potrà, deam- 
bulare, verrà egli fteflò a daruigl'arni* 
ci ampIeffi,rifoTuto di prenderlibentif- 
fime la vollra Crocchia , a lui già de- 
clinata in coniuge a reneris vngiucnli$| 
Pod.O come io godo in tante confolatiot 
ni , sii dunque collo fciogli quei lacci* 
e partiteui Capitano con quelli voitfj 
compagni* 

Bar, Or caco n'andiamo, Teruitor di V. g« 
Pod. Ota vofcpfima Sig. Pompeo abbrac- 
ciate quella volila gentil filimi! figlia,© 
poi qucft^generòfò^rzone.e tutti iiv. 
Berne entriamo a parricipar canti con- 
• tenti con la signora Sanzit , che già 
deue eflcr'in leriuenura» 

Erm. Si di gratta , Signor nyo . 

Pom. Facciali come V.E»éomanda/ 
pol.Songo iifipe vita mia jadauto,adau- 
tosig. mio EcceHencifsimo , ca la Se- 
g»oraSanzia f'afpetUj che fagliate, 

che 



i?t ATTO QVINTO .. 

che le bole dicere na parola imp&ran» 

tifilma. 

Fod, Ecco entriamo tutti, Ha ella bene? è 

benriuenuta? ' 

Col. 5i Segnore , eflene retornata perla . 

pofta. ^ 

Pom. Entriamo dunque homai. 

Ped. Atquìseft ifte uenerando secchio? 
lid. Egl’è mio padre . 

Ped Pcoh Dii immortales, perquotdi- 
fcrimina rerum , auete condotto a fine 
cosi rauiluppato negotio, abite iam_», 
andate Tecundis auibus, eh* io altrefi 
me ne farò ritorno all’onorato mio do* 
micilio, euoi altri ancora alleuoflre 
- cafe fate Pifleflo, e fe la Comedia u*ha 
* dilettato, battete palme a palme, e fi- < 
bilatc^. 
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